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CARO CELESTINO,
La letTera di un artigiano che...
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Con grande commozione ti rispondo, per ringraziarti sia personalmente che da parte dello 
“Staff” della CNA di Biella.
Capisco il tuo stato d’animo, è difficile, dopo una vita di impegno e sacrifici ,dire “ora 
basta”. Soprattutto per chi, come noi, è nato e cresciuto all’ombra dell’impresa di famiglia, 
fino al momento, (una volta arrivava molto presto) in cui tocca a te guidare, tocca a te 
decidere, le responsabilità sono tutte tue, e pesano.
Credo che quando si arrivi a questo punto della vita, sia una fortuna riuscire a trasferire a 
qualcun’altro, e non mi riferisco solo al valore materiale, ma soprattutto ai valori morali che 
ci sono stati tramandati da chi c’era prima di noi. Sono valori che formano le fondamenta di 
una impresa artigianale, non basta “Know out” (saper fare) come si chiama ora. Senza etica, 
morale, onestà, senso civico, eccetera, non si va da nessuna parte. ( continua a pag. 5)
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Elenco principali scadenze fiscali 
da Gennaio 2015 a Aprile 2015
a  cura di Mauro Barzan

Gennaio

01/01/2015 (prorogato a lunedì 02/01)
Contratti di locazione nuovi o rinnovati con 
decorrenza 1/01/2014 – versamento imposte 
di registro
16/01/2015
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di dicembre
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti mese di dicembre – versamento
25/01/2015 (prorogato a lunedì 26/01)
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di 
dicembre 2014 (soggetti obbligati alla 
presentazione mensile), o relativi all’ultimo 
trimestre 2014 (altri soggetti)
31/01/2015
Autotrasportatori: scade il termine per 
la consegna, al competente ufficio della 
Provincia, dell’attestazione di pagamento 
della quota d’iscrizione all’Albo degli 
autotrasportatori

Febbraio

01/02/2015 (prorogato a lunedì 02/02)
Contratti di locazione nuovi o rinnovati con 
decorrenza 1/02/2014 – versamento imposte 
di registro.
Decorre il termine per la presentazione della 

domanda di rimborso – compensazione del 
credito IVA relativo all’anno 2014.
16/02/2015
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di gennaio
Iva trimestrale autotrasportatori/
odontotecnici/benzinai – liquidazione e 
versamenti (4° trimestre 2014) – senza 
applicazione degli interessi
INAIL – autoliquidazione – versamento saldo 
o prima rata di acconto (il versamento può 
essere rateizzato)
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti - mese di gennaio - versamento
INPS - Commercianti e Artigiani - 
versamento IVS fissi (ultima rata anno 2014)
20/02/2015
Agenti e rappresentanti di commercio 
– scade il termine per il versamento dei 
contributi di previdenza ed assistenza 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativi al 4° trimestre 2014, per 
agenti e rappresentati di commercio
25/02/2015
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di gennaio 
2015 - soggetti obbligati alla presentazione 
mensile
28/02/2015
Presentazione comunicazione dati Iva (CDI) - 
per i contribuenti che non hanno non ancora 

presentato la dichiarazione IVA
Presentazione telematica dei dati relativi alle 
forniture di documenti fiscali (rivenditori e 
tipografie autorizzate)
Consegna ai sostituiti (dipendenti, lavoratori 
autonomi, agenti, ecc.) dei modelli CUD o 
delle certificazioni delle ritenute trattenute e 
versate, relativi all’anno 2014.

Marzo

01/03/2015 (prorogato a lunedì 02/03)
Contratti di locazione nuovi o rinnovati con 
decorrenza 1/03/2014 – versamento imposte 
di registro
16/03/2015
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di febbraio
Iva annuale – tutti i contribuenti IVA - scade 
il termine per la liquidazione e versamenti 
annuali, relativi all’anno 2014
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di febbraio - versamento
Società di capitali – versamento tassa 
annuale vidimazione libri sociali
25/03/2015
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di febbraio 
- soggetti obbligati alla presentazione 
mensile
30/03/2015 
Contratti di locazione con decorrenza 
1/3/2015 – versamento imposte
31/03/2015
Agenti e rappresentanti di commercio – 
scade il termine per il versamento del FIRR 
(Fondo Indennità Risoluzione Rapporto) 
all’ENASARCO da parte delle ditte 
preponenti, relativo all’anno 2014. Per tale 
versamento si deve utilizzare esclusivamente 
il sistema on-line.
Contributi volontari INPS ex INPDAP ex 
ENPALS – versamento 4° trimestre 2014

APRILE

01/04/2015 (prorogato a lunedì 02/04)
Contratti di locazione nuovi o rinnovati con 
decorrenza 1/04/2014 – versamento imposte 
di registro
16/04/2015
Iva mensile - liquidazione e versamenti 
relativi al mese di marzo
IRPEF, INPS, Addizionali regionali e 
comunali, INPS gestione separata - trattenuti 
dai sostituti -mese di marzo – versamento
25/04/2015 (prorogato a lunedì 27/04)
Presentazione modelli INTRA (operazioni 
intracomunitarie) relative al mese di marzo 
2015 (soggetti obbligati alla presentazione 
mensile), o relativi all’ultimo primo trimestre 
2015 (altri soggetti)
30/04/2015
Domanda di rimborso/compensazione del 
credito IVA relativo al 1° trimestre 2015
Alcune scadenze potranno subire modifiche 
in riferimento al decreto semplificazioni, che 
alla data di redazione delle notizie non è 
ancora stato pubblicato.
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Burocrazia, 
semplificazione e piccole 
imprese. I risultati del 
sondaggio CNA
Negli ultimi anni il rapporto tra la 
Pubblica Amministrazione e le imprese 
ha assunto una centralità crescente 
nel dibattito di politica economica. Vi è 
sempre più la consapevolezza che la 
ripartenza economica dell’Italia passi 
anche attraverso una più alta qualità 
della legislazione ed un significativo 
snellimento del carico burocratico 
che grava sul sistema produttivo. 
Purtroppo il processo legislativo non 
sembra andare in questa direzione. 
Basti dire che per ogni norma abrogata 
dall’ordinamento ne vengono introdotte 
1,3.
La CNA ha effettuato un sondaggio 
presso un campione di 2.400 imprese 
nella seconda metà del mese di 
settembre i cui risultati sono sintetizzati 
nei punti seguenti. 
1) Secondo il 75% delle imprese, 
la burocrazia è tra i principali fattori 
responsabili della decrescita economica 
dell’Italia degli ultimi sette anni. Gli 
adempimenti sono complessi, ripetitivi 

e costosi. In più, in barba ai principi 
contenuti nello Statuto delle Imprese, 
essi non sono pensati e realizzati su 
misura delle imprese più piccole: il 
75,7% delle micro imprese (meno di 
dieci addetti) ritiene che la burocrazia sia 
tra i principali fattori di freno allo sviluppo 
della loro attività. Tale percentuale 
scende di otto punti, al 68%, nel caso 
delle imprese con più di dieci addetti. 
2) Per il 72% delle imprese la 
complessità degli adempimenti è il 
principale difetto della burocrazia. La 

difficile comprensibilità delle norme 
sottrae un tempo all’attività aziendale: 
per il 41,8% delle imprese, si arriva fino 
a tre giorni al mese (24 ore lavorative) ma 
nel 30,7% dei casi, vengono impiegate 
fino a 5 giornate al mese (40 ore 
lavorative).
3) In queste condizioni, affidare il 
disbrigo delle pratiche burocratiche 
a soggetti specializzati (associazioni 
di categoria o altri soggetti abilitati) 
diventa una scelta obbligata per la 
quasi totalità delle imprese che, spesso, 
devono interagire anche con diversi 
livelli di governo per una stessa pratica 
burocratica.
4) Per molte imprese, il rispetto degli 
adempimenti diventa spesso un vero 
e proprio calvario. È il caso, in primis, 
del SISTRI, ritenuto molto problematico 
dal 61% delle imprese obbligate ad 
osservarlo, e della Responsabilità 
Solidale negli Appalti estesa alle 
ritenute fiscali, che è un vero e proprio 
rompicapo per una impresa su due.
5) Vi è una scarsa percezione di 
quanto fatto in passato in materia di 
semplificazione amministrativa, ma le 
imprese esprimono una apertura di 
credito verso la capacità dell’attuale 
governo di riformare la burocrazia. Nello 
specifico:  
- l’azione di semplificazione 
amministrativa dei governi succedutisi 
negli anni della crisi è percepita come 
poco incisiva dal 75% delle imprese; 
- ciò nonostante, un’impresa su due 
ritiene che l’attuale governo potrà ridurre 
significativamente il carico burocratico 
che grava sul sistema produttivo.
6) Il livello di informatizzazione delle PA 

Le PMI alle prese
con la burocrazia
a cura del Centro Studi CNA nazionale

Caro Celestino... (continua da pag. 3)

CELESTINO FERRONI

Capisco che per la tua generazione sia 
difficile pensare che i giovani d’oggi abbiano 
perso completamente questi valori, ma 
sono cresciuti in un mondo completamente 
diverso, più complesso, intriso di tecnologia, 
denso di contatti e relazioni che sempre 
meno avvengono di persona ma sempre più 
con i tanti strumenti informatici che rendono 
si tutto più veloce, ma allo stesso tempo 
snaturano e spersonalizzano fino al punto in 
cui si diventa non più “il Ferroni” ma magari 
uno pseudonimo, o come si chiamano 
oggi: un “Nickname”.
Nella tua lettera offri così tanti spunti 
che non bastano queste poche righe: 
ci vorrebbero tutte le colonne di questo 
notiziario! La riflessione che però mi 
sento di sviluppare è secondo me, anche 
per il ruolo che ricopro, quella relativa al 
fatto che con te sparisce un’impresa e 
purtroppo non ne nasce un’altra. Questo 
oggi, e non solo nell’artigianato, ma 
in maniera più grave nell’artigianato, è 
il cuore del problema. Questo Paese 
continua a perdere silenziosamente 
professionalità, storie imprenditoriali, 

talenti ancora intatti dal punto di vista 
intellettuale, insomma un vero e proprio 
patrimonio umano, sociale e ovviamente 
economico, perché non c’è più volontà, 
disponibilità, possibilità che le giovani 
generazioni continuino e inevitabilmente 
ne migliorino ancora i risultati. Così è 
stato nei decenni precedenti, ma così 
purtroppo non succede e non succederà 
nei decenni futuri. Io e te sappiamo quali 
sono le cause, lo sanno tutti e l’elenco 
è lungo. Subito dopo queste righe, 
nel nostro notiziario, diamo evidenza 
di una bella ricerca di Cna nazionale 
sulla burocrazia e di come si possa e 
si debba procedere con urgenza nelle 
semplificazioni. Se conosciamo le cause 
e pensiamo che ci siano tante soluzioni, 
allora caro Celestino devi sapere che non 
possiamo mollare! Io, noi, continueremo 
con ancora più forza a far si che 
imprese come la tua, il tuo saper fare, 
la tua esperienza non si esauriscano 
semplicemente con la cessazione della 
partita Iva, ma continuino con rinnovata 

energia e non solo stiano al passo con 
i tempi, ma addirittura ne anticipino gli 
sviluppi, come da sempre fanno i Grandi 
Maestri Artigiani. E quindi arrivederci 
Maestro Ferroni! Buon Natale e buon 
2015 a te, alla tua famiglia e a tutti i 
nostri tanti amici artigiani e imprenditori.
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è giudicato del tutto inadeguato rispetto 
alle necessità delle imprese da circa il 
53% di esse. L’inadeguatezza del livello 
di informatizzazione della PA si evince 
anche dalla capacità di interagire on-line 
con l’operatore pubblico: in media, solo 
un’impresa su tre (quasi il 30%) riesce a 
sbrigare più della metà delle pratiche per 
via telematica.
7) Gli imprenditori sono concordi nel 
ritenere che la riforma della Pubblica 
Amministrazione sia tra gli obiettivi da 
perseguire prioritariamente nei prossimi 
mesi e che l’innalzamento del livello 
di informatizzazione non sia rinviabile. 
Maggiore informatizzazione della PA 
è sinonimo di agilità e tempestività: 
oltre a permettere una riduzione dei 
costi operativi, essa consentirebbe alle 
imprese di avere: 
- risposte più chiare e tempestive da 
parte dell’operatore pubblico(30,8%);
- maggiore certezza nei tempi 
di conclusione dei procedimenti 
amministrativi (27,4%).
Alla luce di quanto emerso dall’indagine, 
è urgente ridisegnare il sistema 
burocratico  e l’apparato amministrativo 
secondo tre linee di azione:
1  Adempimenti meno ripetitivi e più 
comprensibili.  
2 Proporzionalità delle richieste. Non più 
norme a “taglia unica” ma calibrate sulla 
dimensione delle imprese nel rispetto del 
principio statuito nello Small Business 
Act “think small first”.  
3 Innalzamento del livello 
dell’informatizzazione della PA, 
attraverso una rapida attuazione 
dell’Agenda Digitale (che permetterebbe 
di realizzare benefici stimati in 25 miliardi 
per il sistema delle imprese).   

1. La burocrazia nemica 
delle imprese piccole e 
micro: la complessità e 
la non proporzionalità 
delle richieste tra le 
principali cause

Non solo fisco, credito, costo del lavoro, 
energia e innovazione: a pesare sulla 
capacità delle imprese di agganciare la 
ripresa incide pesantemente anche il 
carico burocratico. Per tre imprese su 
quattro, l’alto numero di adempimenti 
burocratici, troppo complessi e 

inutilmente ripetitivi, è tra le principali 
cause della decrescita economica 
dell’Italia.
A soffrire la burocrazia sono 
soprattutto le micro imprese per le 
quali l’assolvimento degli adempimenti 
appare spesso insostenibile e non 
proporzionato rispetto alla loro 
dimensione. Infatti, in Italia l’insieme 
di richieste burocratiche non sembra 
essere fatto su misura delle imprese 
più piccole: il 75,7% di esse ritiene che 
la burocrazia sia tra i principali fattori 
di freno allo sviluppo della loro attività. 
Questa percentuale scende di otto punti, 
al 68%, nel caso delle imprese con più 
di dieci addetti.
Il malessere nei confronti della 
burocrazia viene espresso soprattutto 
da quelle imprese che operano nei 
settori indebitamente gravati da 
una maggiore regolamentazione 
(installazione e impianti, autoriparazione 
e servizi alle imprese) e/o che hanno 
sofferto di più la crisi, anche perché 
svolgono la loro attività prevalentemente 
nel mercato domestico (costruzioni). Di 
converso, tra le imprese manifatturiere, 
il giudizio negativo sulla burocrazia 
risulta leggermente più sfumato rispetto 
all’Italia.

2. La riforma 
della pubblica 
amministrazione tra le 
priorità delle pmi

Non solo fisco, credito, costo del lavoro, 
energia e innovazione: a pesare sulla 
capacità delle imprese di agganciare la 
ripresa incide pesantemente anche il 
carico burocratico. Per tre imprese su 
quattro, l’alto numero di adempimenti 
burocratici, troppo complessi e 
inutilmente ripetitivi, è tra le principali 
cause della decrescita economica 
dell’Italia.
È invece sorprendente che la necessità 
di riformare in tempi brevi la PA trovi il 
consenso di una quota non irrilevante di 
imprenditori (il 14,4%), a conferma della 
consapevolezza che lo snellimento della 
pubblica amministrazione rappresenti 
un fattore strategico per incrementare la 
competitività del Sistema-Italia.

3. La burocrazia per 
le imprese: costosa, 
lenta e, soprattutto, 
incomprensibile
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La complessità delle norme (ovvero, 
la scarsa chiarezza e qualità della 
legislazione) è la caratteristica del carico 
burocratico maggiormente criticata dalle 
imprese. Essa viene, infatti, indicata dal 
71,6% dei rispondenti, una percentuale 
più che doppia rispetto agli altri motivi 
di insoddisfazione. Tra questi appaiono 
anche la lentezza della PA nel fornire 
risposte corrette e il coinvolgimento di 
più livelli di governo.

4. Troppo tempo 
e denaro per gli 
adempimenti obbligano 
alle consulenze 

La complessità del sistema burocratico 

sottrae giornate lavorative alla attività 
dell’impresa per il disbrigo degli 
adempimenti. 
Per il 41,8% delle imprese, si arriva fino 
a tre giorni al mese (24 ore lavorative) 
ma nel 30,7% dei casi, vengono 
impiegate fino a 5 giornate al mese (40 
ore lavorative).
Burocrazia significa anche doversi 
recare presso gli uffici di enti pubblici 
per assolvere agli adempimenti previsti 
per le imprese. In media, il disbrigo degli 
adempimenti burocratici obbliga l’80% 
degli imprenditori a recarsi presso gli 
uffici pubblici non più di 20 volte l’anno. 
Paradossalmente il basso numero di 
visite presso gli uffici pubblici, che 
appare di per sé un dato incoraggiante, 
dipende proprio dall’eccessiva 
complessità degli adempimenti. In 
Italia, infatti, la totalità delle imprese si 
avvale della collaborazione di soggetti 

qualificati esterni (associazioni di 
categoria e altri soggetti abilitati) per 
il disbrigo delle pratiche burocratiche. 
Le imprese che affidano interamente le 
pratiche burocratiche all’esterno sono 
addirittura il 60,1% del totale. Il fatto che 
tale quota si riduca di circa sette punti 
nel caso delle imprese più strutturate 
(più di 10 addetti), che dispongono in 
molti casi di personale interno dedicato 
al disbrigo delle pratiche burocratiche, 
conferma nuovamente l’inadeguatezza 
dell’architettura del sistema burocratico 
nazionale rispetto alle esigenze delle 
micro imprese.

5. Gli adempimenti più 
odiosi
Per molte imprese, il rispetto degli 
adempimenti diventa spesso un vero 
e proprio calvario. È il caso, in primis, 
del SISTRI, ritenuto molto problematico 
dal 61% delle imprese obbligate ad 
osservarlo. Un giudizio fortemente 
critico riguarda anche lo Spesometro e 

la Responsabilità Solidale negli Appalti 
estesa alle ritenute fiscali. Questi 
adempimenti sono ritenuti altamente 
problematici rispettivamente dal 45,4% 
e dal 47% delle imprese tenute ad 
assolverli. Le percentuali di imprese 
insoddisfatte sono ancora più alte 
nei settori di attività in cui l’obbligo 
ad adempiere risulta più pervasivo. 
È il caso dell’autotrasporto e delle 
autoriparazioni, per quel che concerne il 
SISTRI, e delle imprese della manifattura 
delle costruzioni per quel che riguarda 
la Responsabilità Solidale negli Appalti 
estesa alle ritenute fiscali.
Nel caso della Responsabilità Solidale 
degli Appalti estesa alle ritenute 
fiscali, stime del Centro Studi CNA/
Area Politiche Fiscali confermano 
che gli oneri amministrativi legati 
all’applicazione di questa norma 
(dovuti principalmente all’esigenza 
delle imprese di ricorrere a ripetute e 
costose certificazioni/asseverazioni 
da parte dei soggetti abilitati), a livello 
nazionale, sono pari a circa 1,2 miliardi 
(vedi tabella seguente). Come se non 
bastasse, un ulteriore e preoccupante 
effetto distorsivo della Responsabilità 
solidale estesa alle ritenute fiscali è 
rappresentato dalle ricadute negative 
sui ritardi nei pagamenti tra imprese, 
generate dalle problematiche (spesso) 
connesse alla documentazione 
comprovante il pagamento delle ritenute 
dei dipendenti.

6. L’italia cambia verso?
tra le imprese resiste 
la fiducia nell’efficacia 
delle riforme prossime 
venture 

Negli ultimi anni la parola 
“semplificazione” ha assunto una 
centralità crescente nel dibattito di 
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politica economica. Molte iniziative sono 
state intraprese nella consapevolezza 
che la ripartenza dell’Italia passi anche 
attraverso un significativo snellimento 
del carico burocratico che grava sulle 

imprese. Purtroppo, però, non sembra 
che queste abbiano sortito effetti 
significativi soprattutto con riferimento 
alle semplificazioni in tema di fisco e di 
lavoro.
Più positivi sono i giudizi sulla 
semplificazione della burocrazia in 
tema di ambiente e sicurezza. In queste 
materie, nella quali sono state emanate 
importanti misure, quali l’Autorizzazione 
Unica Ambientale (AUA) e il nuovo Testo 
Unico sulla Sicurezza, vi sono stati 
miglioramenti percepiti rispettivamente 
dal 27% e dal 32% degli imprenditori.
La percezione dell’azione di governo 
negli anni della crisi, giudicata di scarso 
impatto, si riverbera sulle aspettative 
future delle imprese che, seppure in 
maniera misurata e con sguardo attento, 
esprimono una apertura di credito verso 
l’attuale Governo. Rispetto al giudizio 
relativo agli ultimi cinque anni, positivo 
solo per il 24,7% degli intervistati, 
la quota di imprese che ritiene che 
le riforme dell’agenda del governo 
possano essere efficaci raggiunge quasi 
il 50%.

7. Riformare la PA 
per accrescere la 
competitività delle 
imprese

Negli ultimi anni la parola 
“semplificazione” ha assunto una 
centralità crescente nel dibattito di 
politica economica. Molte iniziative sono 
state intraprese nella consapevolezza 
che la ripartenza dell’Italia passi anche 
attraverso un significativo snellimento 
del carico burocratico che grava sulle 
imprese. Purtroppo, però, non sembra 
che queste abbiano sortito effetti 
significativi soprattutto con riferimento 
alle semplificazioni in tema di fisco e di 
lavoro.
Più positivi sono i giudizi sulla 
semplificazione della burocrazia in 
tema di ambiente e sicurezza. In queste 
materie, nella quali sono state emanate 
importanti misure, quali l’Autorizzazione 
Unica Ambientale (AUA) e il nuovo Testo 
Unico sulla Sicurezza, vi sono stati 
miglioramenti percepiti rispettivamente 
dal 27% e dal 32% degli imprenditori.
La percezione dell’azione di governo 
negli anni della crisi, giudicata di scarso 
impatto, si riverbera sulle aspettative 
future delle imprese che, seppure in 
maniera misurata e con sguardo attento, 
esprimono una apertura di credito verso 
l’attuale Governo. Rispetto al giudizio 
relativo agli ultimi cinque anni, positivo 
solo per il 24,7% degli intervistati, 
la quota di imprese che ritiene che 
le riforme dell’agenda del governo 
possano essere efficaci raggiunge quasi 
il 50%.
L’inadeguatezza del livello di 
informatizzazione della PA si evince 
anche considerando il numero di 
pratiche burocratiche effettuate on-line. 
In media, solo un’impresa su tre (quasi 

il 29%) riesce a sbrigare più della metà 
delle pratiche per via telematica. 
Questo dato è più alto tra le imprese 
manifatturiere. Valori inferiori si 
riscontrano, invece, per quelle 
imprese che operano in mercati locali, 
alle quali la PA richiede ancora più 
frequentemente un contatto diretto 
(costruzioni e installazione e impianti).
Gli imprenditori sono poi concordi 
nel ritenere che una maggiore 
informatizzazione della PA 
consentirebbe loro di operare in maniera 
più agile e veloce. Oltre a permettere 
una riduzione dei costi operativi, un 
maggior grado di informatizzazione della 
PA consentirebbe alle imprese di avere: 
- risposte più chiare e tempestive (30,8%) 
- maggiore certezza nei tempi 
di conclusione dei procedimenti 
amministrativi (27,4%).
Purtroppo la strada appare ancora lunga 
e, secondo le imprese, l’architettura 
dei siti internet della PA dovrebbe 
essere sottoposta a un significativo re-
styling. La qualità dei siti internet della 
PA è giudicata insufficiente da circa 
il 42% delle micro-imprese (questa 
percentuale si riduce a circa il 34% 
tra le imprese con più di 10 addetti) 
sia in termini di facilità nel reperire le 
informazioni necessarie per espletare gli 
adempimenti burocratici, sia in termini di 
chiarezza dei contenuti
1*L’innovazione digitale nella Pubblica Ammini-
strazione potrebbe inoltre portare benefici grazie 
a una semplificazione della relazione tra PA, 
imprese e cittadini. Nello specifico 23 miliardi di 
euro l’anno di recupero di produttività grazie alla 
digitalizzazione dei processi di interfaccia tra PA 
e Imprese, che possono ridurre di un terzo i costi 
della burocrazia sostenuti dalle imprese; 2 miliar-
di di euro l’anno di minori oneri finanziari grazie 
ai pagamenti elettronici della PA che abilita il 
pagamento dei fornitori nei tempi prescritti dalla 
Direttiva 2011/7/UE, riducendo del 50% i costi 
legati a ritardi di processo.
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LIBERARE L’ITALIA
DIECI PROPOSTE PER LA SEMPLIFICAZIONE
Regole semplici, certe e trasparenti per ritornare a 
crescere e migliorare la qualità della legislazione

PERCHÈ SEMPLIFICARE ?
Per il 76% delle imprese la burocrazia è un freno allo sviluppo 

dell’attività
Per il 72% delle imprese il principale difetto della burocrazia è la 

complessità degli adempimenti
In 8 politiche su 10 pensate per le Piccole Imprese l’Italia è al di 

sotto della media europea
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1 RIFORMA DEL TITOLO V

•	 Superamento della legislazione concorrente e 
revisione del riparto di competenze (oltre 1.700 
pronunce della Consulta per conflitti di attribuzione);

•	 Competenza esclusiva statale sui livelli minimi 
di semplificazione e di informatizzazione delle 
Pubbliche Amministrazioni

2 AGENZIA PER LA QUALITÀ
DELLA LEGISLAZIONE

Istituzione di un’Agenzia per la qualità della legislazione, 
come negli USA, in Germania e in GB che:
•	 Renda efficiente l’analisi d’impatto della 

regolamentazione
•	 Coinvolga in modo strutturato gli stakeholders (CNA)

4 LEGISLAZIONE AMICA

Tre strumenti normativi in favore delle Piccole Imprese: 
•	 Legge annuale di semplificazione; 
•	 Legge annuale sulla concorrenza; 
•	 Legge annuale per le micro piccole e medie 

imprese.

3 REVISIONE DELLO 
STOCK LEGISLATIVO

•	 Basta norme complesse e disorganiche!
•	 Siamo all’81° posto nella classifica che misura la 

qualità delle norme (Germania 18° posto)
•	 È necessario adottare testi unici e codici

5 PA E IMPRESA
SEMPLIFICHIAMO ISPEZIONI, CONTROLLI

 VERIFICHE E SANZIONI

Agenzia dedicata al coordinamento delle attività di 
ispezione e controllo per:
•	 Eliminare le duplicazioni; 
•	 Coordinare le ispezioni e abbattere i costi per le 

imprese; 
•	 Realizzare una piattaforma informatica congiunta tra 

autorità.

6 AGENZIE PER LE IMPRESE
L’AMMINISTRAZIONE COME MERCATO IN 

CONCORRENZA
Piena operatività dell’Agenzia per le Imprese:
•	 Equiparazione sostanziale dell’attività tra Agenzia e 

Pubblica Amministrazione; 
•	 Accesso diretto a tutte le banche dati pubbliche

7 SPORTELLI UNICI ATTIVITÀ 
PRODUTTIVE

UNA RIVOLUZIONE A METÀ
•	 Superamento della legislazione concorrente e 

revisione del riparto di competenze (oltre 1.700 
pronunce della Consulta per conflitti di attribuzione);

•	 Competenza esclusiva statale sui livelli minimi 
di semplificazione e di informatizzazione delle 
Pubbliche Amministrazioni

8 AGENDA DIGITALE E
AMMINISTRAZIONE DIGITALE

Attuazione dell’Agenda digitale:
•	 Interconnessione 
•	 Interazione 
•	 Digitalizzazione della PA (82 sistemi informatici 

di grandi dimensioni e 27 mila sistemi informatici 
intermedi)

9 UNA GIUSTIZIA PIÙ EFFICENTE

•	 Potenziare la mediazione; 
•	 Ottimizzare le sezioni specializzate per le imprese; 
•	 Dare effettiva attuazione al processo civile telematico 

(PCT) su tutto il territorio nazionale

10 CREDITO D’IMPOSTA

Un credito d’imposta in favore di cittadini ed imprese per 
«sostenere» i costi degli oneri burocratici
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dei veicoli
a cura di Lorella Cestariolo

Dal 7 dicembre 2012 è in vigore 
l’articolo 247-bis del Regolamento di 
attuazione del Codice della Strada, 
che prevede l’obbligo di comunicare 
alla motorizzazione civile l’utilizzo di 
un veicolo  per un periodo superiore 
a 30 gg. Soltanto quest’anno però 
sono stati forniti i chiarimenti ufficiali 
necessari per rendere applicabili le 
norme suddette. Con nota N. 15513 
del 10/07/2014 e successive circolari 
Ministeriali sono stati chiariti i nuovi 
casi che fanno scattare l’obbligo 
di aggiornamento della Carta di 
Circolazione o dell’Archivio Nazionale 
dei Veicoli. Rientrano nell’ambito della 
norma gli atti con i quali si concede 

la disponibilità esclusiva di un veicolo 
per più di 30 giorni consecutivi, 
perfezionati dopo il 3 novembre 2014 
ad un soggetto diverso dall’intestatario 
della carta di circolazione. Ne consegue 
che sono esclusi tutti gli atti che sono 
stati perfezionati in data antecedente 
al 3 novembre. Precisiamo inoltre 
che, accogliendo pienamente i rilievi 
mossi anche da CNA, e riducendo 
sensibilmente la rilevanza della 
disposizione per le imprese, la 
maggior parte delle situazioni in cui si 
concretizza la disponibilità del veicolo 
aziendale, quali l’utilizzo del veicolo 
per fini esclusivamente aziendali, 
l’utilizzo del veicolo in fringe benefit 
e l’utilizzo promiscuo del veicolo che 
non determini la disponibilità esclusiva 
per un periodo consecutivo superiore 
a 30 giorni, sono state espressamente 
escluse dall’obbligo, e come tali non 
sanzionabili.
Sono altresì esclusi dal suddetto 
obbligo gli intestatari di autoveicoli, 
motoveicoli e rimorchi la cui 

circolazione è sottoposta all’iscrizione 
al Registro Elettronico Nazionale o 
all’Albo degli autotrasportatori in conto 
proprio e in conto terzi, autorizzazione 
al trasporto di persone. Il Ministero 
dell’Interno con la Circolare 300 del 
31/10/2014 ha precisato che nei casi 
di comodato, l’obbligo di annotazione 
è imposto solo quando tale atto, 
sia esso in forma scritta che orale, 
preveda l’utilizzo del veicolo da parte 
del comodatario in modo esclusivo, 
personale e continuativo per un periodo 
superiore a trenta giorni.
Di seguito si riportano alcuni dei 
principali casi che rientrano nell’ambito 
della normativa:

- utilizzo del veicolo intestato al de 
cuius;
- utilizzo del veicolo con contratto “rent 
to buy”;
- intestazione del veicolo di proprietà di 
un soggetto incapace di agire;
- utilizzo del veicolo in custodia 
giudiziale da parte dell’affidatario;
- concessione del veicolo da parte del 
socio alla società in uso esclusivo;
- veicolo intestato ad una persona 
concesso in uso esclusivo al familiare 
non convivente per una durata 
superiore a 30 gg: ad esempio il padre 
che concede in uso esclusivo al figlio 
non convivente  un autocarro per più di 
30 gg.;
- utilizzo del veicolo intestato all’ente 
da parte del dipendente, socio, 
amministratore o collaboratore, 
per esclusivo fine personale, senza 
corrispettivo e per un periodo superiore 
a 30 gg consecutivi.
Sono esclusi dal suddetto 
adempimento i seguenti casi:
- concessione del veicolo da parte 

del socio alla società, tenuta ferma 
la possibilità per il socio di utilizzare 
quel veicolo (ad esempio per scopi 
personali);
- socio che utilizza la propria auto e si 
fa rimborsare i km mediante la nota di 
rimborso;
- l’uso esclusivo dell’auto intestata ad 
una società per fine aziendale;
- l’uso del veicolo concesso in fringe-
benefit;
- l’uso promiscuo (aziendale-personale) 
del veicolo non in fringe benefit;
- l’uso del veicolo aziendale dietro 
pagamento di un corrispettivo;
- veicolo intestato ad una persona 
concesso in uso al familiare convivente, 
ancorché di durata superiore a 30 gg.
Lo scopo della norma è quello 
di contrastare il fenomeno delle 
intestazioni fittizie dei veicoli. Si pensi 
ai casi di veicoli intestati a nomadi, 
persone decedute, anziani, ecc. La 
richiesta di aggiornamento della 
carta di circolazione dovrà essere 
effettuato a cura dell’utilizzatore entro 
trenta giorni dall’atto o fatto da cui 
deriva l’utilizzo stesso. Nel caso di 
mancato aggiornamento della Carta 
di Circolazione o ANV, l’avente causa 
– utilizzatore - sarà sanzionato con 
il ritiro della Carta di Circolazione e 
con la pena pecuniaria da 705 a 3526 
euro. Come chiarito dalla Circolare, 
“Oggetto della sanzione è l’omessa 
comunicazione da parte dell’avente 
causa all’Ufficio periferico del 
Dipartimento dei Trasporti Terrestri, per 
cui nessuna violazione è contestabile 
al conducente nel caso di mancanza a 
bordo della documentazione attestante 
tale comunicazione”. Inoltre poiché 
il Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti non ha previsto alcuna 
modalità per le verifiche ed i controlli – 
e per dovere di informazione precisiamo 
che l’onere della prova è posto a carico 
degli organi verificatori - si precisa che 
al momento non è obbligatoria la tenuta 
di alcuna documentazione all’interno 
del veicolo. Pertanto in caso di verifica 
si renderà necessario fornire corrette 
dichiarazioni ai verbalizzanti!
Rif. normativi:
- Circolare Min. delle Infrastrutture dei 
Trasporti Pr.15513/2014
- Art. 247-bis
- Circolare 300/A/7812/14/106/16 
Ministero dell’Interno.



1 4

Rendiconto finanziario 
per tutte le società
L’Organismo Italiano di Contabilità 
predispone i principi contabili che 
devono essere adottati per la redazione 
dei bilanci d’esercizio, dei bilanci 
preventivi e consuntivi delle aziende 
non profit e delle amministrazioni 
pubbliche, oltre a partecipare all’attività 
di elaborazione dei principi contabili 
internazionali. L’OIC ha elaborato il 
principio contabile 10, che raccomanda 
la redazione del rendiconto finanziario 
per tutte le tipologie societarie, quindi 
anche le S.r.l. Lo scopo è quello di 
rendere sempre più omogenei i principi 
nazionali a quelli internazionali previsti 
per la redazione dei bilanci delle società 
quotate e dei bilanci consolidati. Nel 
rendiconto finanziario sono contenute 
informazioni rilevanti sia per l’entità a 
cui si riferiscono sia ai terzi utilizzatori 

– quali banche, investitori che non 
partecipano alle decisioni strategiche 
della società. Un istituto di credito 
ad esempio prima di concedere un 
mutuo potrebbe attraverso la lettura 
del rendiconto finanziario rilevare se il 
flussi di liquidità generati dalla società 
saranno sufficienti per estinguere alle 
scadenze previste le rate. Attraverso 
l’elaborazione del rendiconto finanziario 
è quindi possibile determinare i flussi di 
liquidità della gestione operativa della 
società – ossia dall’attività esercitata, 
i flussi di liquidità dell’attività di 
investimento e dell’attività finanziaria. 
Il rendiconto fornisce elementi utili per 
fare una previsione sulle capacità di 
mantenimento dell’attività operativa o 
del suo sviluppo, piuttosto che ampliare 
la propria capacità operativa attraverso 
nuovi investimenti o se per provvedere 
al fabbisogno finanziario ci sarà la 
necessità di ricorrere a finanziamenti 
esterni o dei soci. Di seguito si riporta 
lo schema di rendiconto redatto con il 
metodo indiretto.
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14Lettere d’intento: novità 

apportate dal Decreto 
Semplificazioni

A far corso dal periodo d’imposta 2015 
la comunicazione dei dati delle lettere 
di intento all’Agenzia delle Entrate 
dovrà essere effettuata dall’esportatore 
abituale. Successivamente l’esportatore 
dovrà consegnare al proprio fornitore 
la lettera d’intento unitamente alla 

ricevuta di presentazione all’Agenzia. 
Soltanto dopo aver ricevuto la 
relativa documentazione, Il fornitore 
potrà effettuare l’operazione senza 
applicazione dell’imposta. A modificare 
le regole attualmente in vigore è 
intervenuto l’articolo 20 del decreto 
semplificazioni approvato il 30 ottobre 
scorso, che modifica le regole a far 
corso dalle lettere d’intento riferite 
al periodo d’imposta 2015. Pertanto 
anche le lettere d’intento emesse 
a dicembre 2014 riferite al 2015 

dovrebbero rientrare nelle nuove 
disposizioni. Dello stesso avviso 
sono altre fonti autorevoli di stampa 
specializzata. 
L’esportatore inizialmente dovrà 
presentare copia della comunicazione 
e della ricevuta anche alla dogana, per 
permettere a quest’ultima di effettuare 
i dovuti controlli. Soltanto in un 
momento successivo in fatti, (previsto 
entro 120 giorni dall’entrata in vigore 
della presente disposizione ) l’Agenzia 
delle Entrate metterà a disposizione 
dell’Agenzia delle Dogane la banca 
dati contenente le comunicazioni 
presentate. Nel caso in cui il fornitore 
emetta fattura non imponibile, senza 
aver riscontrato il corretto adempimento 
dell’esportatore, sarà passibile di 
sanzione nella misura dal 100 al 200% 
dell’imposta. Di seguito si riportano le 
ulteriori formalità che devono essere 
rispettate in merito alla corretta 
fatturazione da parte del fornitore:
dicitura da indicare sulla fattura 
“operazione non imponibile” ai sensi 
dell’articolo 8 c.1 l.c. DPR 633/72;
riportare gli estremi della dichiarazione 
d’intento (numero e data di emissione);
per importi superiori a € 77,46 deve 
essere apposta la marca da bollo 
attualmente prevista nella misura pari 
a € 2,00, salvo che sulla fattura sia 
apposta la dicitura “beni destinati o 
inerenti all’esportazione di merci”.
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Il Consiglio dei Ministri, in data 15 
ottobre, ha approvato il disegno di 
legge recante disposizioni per la 
formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato, cosiddetta 
Legge di Stabilità 2015. Sebbene il 
testo sia attualmente all’esame della 
Camera e possa quindi certamente 
subire modifiche, vista l’importanza 
delle molteplici novità contenute, si è 
ritenuto opportuno predisporre una prima 
sintesi. Sarà nostra cura pubblicare 
gli opportuni aggiornamenti a seguito 
dell’approvazione definitiva della Legge di 
Stabilità per l’anno 2015.

Fondo per la realizzazione del Piano 
“La Buona Scuola” (art. 3)
A decorrere dall’anno 2015 viene istituito 
un fondo finalizzato alla realizzazione 
del Piano “La Buona Scuola”, con 
prioritario riferimento al potenziamento 
dell’alternanza scuola – lavoro.

Gestioni previdenziali (art. 2)
Tratta l’adeguamento degli importi dei 
trasferimenti dovuti dallo stato alle 
gestioni previdenziali, tra cui gli importi 
complessivi dovuti alla gestione per 
i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, 
alla gestione speciale minatori e all’ex 
ENPALS, per l’anno 2015.

Stabilizzazione bonus 80 euro (art. 4)
Viene introdotta a regime, dal 2015, 

la disposizione che aveva previsto in 
via transitoria, per il solo anno 2014, la 
spettanza di un bonus di € 80,00 mensili.
Dal 2015, il credito spetta annualmente 
nella misura di € 960,00 (= € 80,00 per 
12 mensilità) se il reddito complessivo 
non è superiore a € 24.000,00.
Se il reddito complessivo è superiore a 
€ 24.000,00 ma non a € 26.000,00, il 
credito spetta per la parte corrispondente 
al rapporto tra 26.000, diminuito del 
reddito complessivo, e l’importo di € 
2.000,00.
L’importo come sopra determinato dovrà 
essere rapportato al periodo di lavoro 
nell’anno. Sono pertanto confermati i limiti 
reddituali e il criterio di determinazione 
del bonus vigenti nel 2014. Restano 
ferme, inoltre, le altre disposizioni già 
previste (soggetti interessati e condizione 
di accesso). 

Deduzione costo del lavoro da base 
imponibile Irap (art. 5)
È ammessa in deduzione dalla base 
imponibile Irap determinata dai seguenti 
soggetti:
- società di capitali ed enti commerciali 
(art. 5)
- società di persone e imprese individuali 
(art. 5-bis)
- banche ed altri enti e società finanziari 
(art. 6)
- imprese di assicurazione (art. 7)
- artisti e professionisti (art. 8)
- produttori agricoli (art. 9)
la differenza fra il costo complessivo per 
il personale dipendente con contratto 
a tempo indeterminato e le deduzioni 
di cui all’art. 11, riferibili al medesimo 
costo, se spettanti. In sostanza, se 
il totale delle deduzioni è inferiore al 
costo del lavoro, spetta un’ulteriore 

deduzione fino a concorrenza di questo. 
Viene a determinarsi, in tal modo, 
l’integrale deduzione, ai fini Irap, del 
costo complessivamente sostenuto per 
il personale dipendente con contratto a 
tempo indeterminato.

Aliquote
È stata abrogata la disposizione 
contenuta nel D.L. 66/2014 che 
prevedeva la riduzione delle aliquote 
Irap del 10% dal 2014. In pratica detta 
riduzione non troverà mai applicazione. 
Al contrario, restano utilizzabili le aliquote 
ridotte previste dallo stesso D.L. 66/2014, 
nel caso di acconto 2014 determinato in 
via presuntiva.

Tfr in busta paga (art. 6)
Disposizioni per il lavoratori
I lavoratori del settore privato, con 
esclusione dei lavoratori domestici e di 
quelli del settore agricolo, che abbiano un 
rapporto di lavoro in essere da almeno 
sei mesi con lo stesso datore di lavoro, 
possono richiedere al datore di lavoro di 
percepire il TFR maturato in ogni periodo 
di paga, quale parte integrativa della 
retribuzione. Questa possibilità è offerta, 
in via sperimentale, in relazione ai periodi 
di paga decorrenti dal 1° marzo 2015 al 
30 giugno 2018. Il termine entro il quale 
sarà possibile operare la scelta sarà 
definito con apposito Decreto. La scelta 
di percepire il TFR sarà irrevocabile 
fino al 30 giugno 2018. La mancata 
espressione della volontà è considerata 
scelta di non volere percepire il TFR. Il 
TFR percepito: 
- è assoggettato a tassazione ordinaria;
- non rileva ai fini della tassazione del 
TFR maturato in precedenza che sarà 
percepito al momento dell’interruzione del 
rapporto di lavoro o richiesto sotto forma 
di anticipazione;

Legge di 
stabilità 2015 
in materia di lavoro
a cura di Paola Lanza
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14- non è imponibile ai fini previdenziali;

- non rileva ai fini della verifica del reddito 
complessivo da prendere a riferimento 
per l’erogazione del credito di € 960,00 
(bonus € 80,00);
- rileva a tutti gli altri fini, ad esempio 
ai fini dell’attribuzione della detrazione 
d’imposta per redditi di lavoro o per 
carichi di famiglia.

Disposizioni per i datori di lavoro
I datori di lavoro che hanno alle proprie 
dipendenze meno di 50 dipendenti 
(si tratta dei datori di lavoro che 
non sono tenuti a versare il TFR 
maturando al Fondo di Tesoreria Inps) 
possono corrispondere in busta paga 
il TFR, accedendo ad uno speciale 
finanziamento assistito dalla garanzia 
di un fondo appositamente costituito 
presso l’Inps e dalla garanzia dello Stato. 
L’accesso a tale finanziamento non 
può comportare, da parte del datore di 
lavoro, nei confronti dell’istituto bancario 
erogante, oneri (tasso d’interesse e altre 
spese) superiori a quelli corrispondenti 
alla rivalutazione del TFR. I datori di 
lavoro che invece corrispondono il TFR 
con risorse proprie fruiscono di benefici 
fiscali e contributivi: si tratta dei benefici 
già previsti in caso di conferimento del 
TFR alla previdenza complementare e/o 
di versamento dello stesso al Fondo di 
Tesoreria Inps.

Credito d’imposta per ricerca e 
sviluppo (art. 7, comma 1)
È disciplinato un credito d’imposta a 
favore delle imprese che investono 
in ricerca e sviluppo. Il beneficio si 
applica con riferimento alle spese 
sostenute a decorrere dal periodo di 
imposta successivo a quello in corso al 
31/12/2014 e fino a quello in corso al 
31/12/2019. Non tutte le spese danno 
diritto al credito d’imposta. Le condizioni 

poste dalla normativa sono le seguenti:
- le spese devono risultare incrementali 
rispetto a quelle mediamente sostenute 
dalla medesima impresa nel triennio 
2012-2014;
- le spese per le attività di ricerca e 
sviluppo devono essere almeno pari a € 

30.000,00;
- il beneficio è riconosciuto per un 
importo massimo di 5 milioni di euro 
annui.
Il diritto al credito d’imposta matura con 
riferimento alle seguenti spese:
1) per il personale altamente qualificato 
addetto a ricerca e sviluppo;
2) per acquisire strumenti o attrezzature;
3) in relazione a contratti di ricerca 
stipulati con università o enti di ricerca;
4) per competenze tecniche e privative 
industriali relative ad un’invenzione.
Per i costi di cui ai punti 1 e 3, il credito 
d’imposta matura nella misura del 50% 
delle spese, mentre per le restanti ipotesi 
il credito d’imposta matura nella misura 
del 25%.

Aspetti fiscali
Il credito d’imposta:
- deve essere indicato in dichiarazione 
dei redditi;
- non concorre a formare il reddito, né la 
base imponibile IRAP;
- non rileva ai fini del rapporto di cui agli 
articoli 61 e 109, c. 5 del D.P.R. 917/86;
- è utilizzabile esclusivamente in 
compensazione in F24;
- è escluso dai limiti annui di € 
250.000,00 (previsto per i crediti 
d’imposta da indicare nel quadro RU) 
e di € 700.000,00 (limite generale di 
compensazione).
In caso di indebita fruizione, totale o 
parziale, del credito d’imposta, l’Agenzia 
delle Entrate provvede al recupero 
dell’importo, oltre a interessi e sanzioni. 
Le disposizioni e modalità attuative 

relative al credito d’imposta in commento 
saranno indicate in un decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, 
emanato di concerto al Ministro dello 
sviluppo economico. Il monitoraggio delle 
fruizioni del credito d’imposta spetterà al 
Ministro dell’economia e delle finanze.

Disposizione in materia di 
ammortizzatori sociali, servizi per il 
lavoro e politiche attive (art. 11)
In previsione dell’attuazione della legge 
di delega al Governo (cd. Jobs act) è 
istituito, a decorrere dall’anno 2015, 
un apposito fondo presso il Ministero 
del lavoro la cui dotazione ammonta a 
2.000 milioni di euro. Il Fondo è costituito 
al fine di far fronte agli oneri derivanti 
dall’attuazione dei provvedimenti 
normativi:
- di riforma degli ammortizzatori sociali 
compresi quelli in deroga;
- di riforma dei servizi per il lavoro e delle 
politiche attive;
- di riordino dei rapporti di lavoro e 
dell’attività ispettiva;
- di tutela e conciliazione delle esigenze 
di cura, di vita e di lavoro;
- volti a favorire la stipula dei contratti a 
tempo indeterminato a tutele crescenti.

Sgravio per assunzioni a tempo 
indeterminato (Art 12, comma 1)
I datori di lavoro privati che effettuino 
nuove assunzioni con contratto di lavoro 
a tempo indeterminato, con decorrenza 
dal 1° gennaio 2015 e entro il 31 
dicembre 2015, hanno diritto ad uno 
sgravio contributivo totale dei contributi a 
proprio carico, per un periodo massimo 
di 36 mesi. Lo sgravio in esame consiste 
nell’esonero dal versamento dell’intera 
aliquota contributiva a carico dei datori 
di lavoro, entro il limite massimo di € 
8.060,00 annui. Lo sgravio non si applica 
a quanto dovuto all’INAIL. Inoltre, lo 
sgravio in esame non spetta nei seguenti 
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casi:
- contratti di apprendistato;
- contratti di lavoro domestico;
- datori di lavoro del settore agricolo.
Il datore di lavoro non ha diritto allo 
sgravio quanto le nuove assunzioni 
riguardino lavoratori che:
- nei 6 mesi precedenti l’assunzione 
siano stati occupati a tempo 
indeterminato presso qualsiasi datore di 
lavoro;
- abbiano già dato diritto ad un altro 
datore di lavoro allo sgravio in esame per 
effetto di una precedente assunzione a 
tempo indeterminato;
- nei 3 mesi antecedenti la data di entrata 
in vigore della disposizione in esame, 
risultino titolari di un contratto di lavoro 
a tempo indeterminato con il medesimo 
datore di lavoro, tenendo conto anche 
delle società controllate o collegate 
o facenti capo, anche per interposta 
persona, allo stesso soggetto.
Lo sgravio contributivo è finalizzato a 
promuovere forme di occupazione stabile 
e non ha rilevanza ai fini pensionistici 
poiché non riduce l’aliquota di computo 
delle prestazioni pensionistiche dei 
lavoratori interessati. Lo sgravio non è 
cumulabile con altre riduzioni o esoneri 
contributivi previsti dalla normativa 
vigente. L’INPS, infine, deve effettuare 
il monitoraggio del numero di contratti 
incentivati ai sensi dello sgravio in 
esame e delle conseguenti minori entrate 
contributive, inviando relazioni mensili 
al Ministero del lavoro e al Ministero 
dell’economia e delle finanze.

Eliminazione sgravio per assunzione 
di disoccupati di lungo periodo (art. 12 
comma 2)
Per le assunzioni effettuate con 
decorrenza dal 1° gennaio 2015, non è 
più possibile beneficiare dello sgravio 
contributivo per l’assunzione a tempo 
indeterminato di lavoratori disoccupati da 
almeno 24 mesi o sospesi dal lavoro e 
beneficiari di trattamento straordinario di 
integrazione salariale da almeno 24 mesi.

Bonus bebè (art. 13)
Per ogni figlio nato o adottato a 
decorrere dal 1° gennaio 2015 fino 
al 31 dicembre 2017, è riconosciuto 
un assegno di importo annuo di € 
960,00 erogato mensilmente (€ 80,00 
al mese) a decorrere dal mese di 
nascita o adozione. Tale assegno, 
che non concorre alla formazione del 
reddito complessivo, è corrisposto fino 
al compimento del terzo anno d’età 
ovvero del terzo anno di ingresso nel 
nucleo familiare a seguito dell’adozione, 
per i figli di cittadini italiani o di uno 
Stato membro dell’Unione europea 
o di cittadini extracomunitari con 
permesso di soggiorno residenti in 
Italia e a condizione che i genitori 
abbiano conseguito, nell’anno solare 
precedente a quello di nascita del 
bambino beneficiario, un reddito 
complessivamente non superiore a 
90.000 euro (criteri validi per gli ANF). Il 
predetto limite reddituale non opera nel 
caso di nati o adottati di quinto o ulteriore 
per ordine di nascita o ingresso nel 
nucleo familiare. L’assegno è corrisposto, 
a domanda, dall’INPS. Le necessarie 
disposizioni attuative dovranno essere 
stabilite attraverso un apposito decreto 
interministeriale da emanarsi entro 30 
giorni dall’entrata in vigore della Legge.

Erogazioni liberali ONLUS (art. 15)
Le erogazioni liberali alle ONLUS 
saranno, rispettivamente, detraibili ai fini 
IRPEF e deducibili ai fini IRES per un 
importo non superiore a € 30.000,00. 
Il precedente limite massimo era di € 
2.065,00.

Superamento clausola di salvaguardia 
(art. 18)
Slitta al 15/01/2016 il termine ultimo per 
emanare il DPCM finalizzato a disporre 
le variazioni di aliquote di imposta e 
le riduzioni relative ad agevolazioni 
e detrazioni fiscali vigenti. Il termine 
inizialmente previsto era il 15/01/2015.

Riduzioni spese ed interventi correttivi 
del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali (art. 26, comma 11)
Le risorse economiche per il 
finanziamento dello sgravio contributivo 
sulle retribuzioni di secondo livello 
vengono ulteriormente ridotte di 200.000 
milioni di euro a decorrere dall’anno 
2015. In base alle minori risorse 
finanziarie programmate, verranno 
riconosciuti sgravi contributivi di minore 
entità.

Nuova tassazione delle forme 
pensionistiche complementari (art. 44, 
comma 1-5)
Viene elevata dall’11% al 20% l’aliquota 
fiscale dell’imposta sostitutiva delle 
imposte sui redditi gravante sul 
risultato maturato in ciascun periodo 
d’imposta. La nuova aliquota del 20% 
si applica dal periodo d’imposta 2015, 
conseguentemente colpisce i risultati 
maturati nel periodo d’imposta 2014.

Nuova tassazione rivalutazione fondo 
TFR
Viene inoltre elevata dall’11% al 17% 
l’imposta sostitutiva dovuta sulle 
rivalutazioni dei fondi per il trattamento di 
fine rapporto. Tale disposizione si applica 
alle rivalutazioni decorrenti dal 1/1/2015.



1 9Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per il dettaglio di tutte le condizioni economiche e contrattuali si rimanda alla consultazione del Foglio Informativo.

w w w . s e l l a . i t  -  i n f o @ s e l l a . i t  -  8 0 0  1 4 2  1 4 2

Convenzione BANCA SELLA
per gli associati C.N.A. Biella

Spese di tenuta conto
30 € trimestrali fisse

(indipendentemente dal numero
di operazioni effettuate)

Tasso creditore 0,50 %

Distinta presentazione RI.BA.
Presentazione su supporto cartaceo € 2,50

Presentazione internet € 1,25

Costo RI.BA.
Presentazione su supporto cartaceo € 2,50

Presentazione internet € 1,25

Spese bonifici
Effettuati con Home Banking € 0,50

Effettuati tramite sportello € 1,29

Costo di ogni libretto assegni  Sempre gratuito

Invio Estratto conto trimestrale
Cartaceo € 0,71

Online  Sempre gratuito

Commissioni tessera bancomat gratuite il 1° anno
(50% gli anni successivi)

Servizio di remote Banking  Sempre gratuito

Spese di liquidazione  Sempre gratuite

Commissioni per Operazioni di “Giroconto”

stesso Istituto Bancario  Sempre gratuite

altro Istituto Bancario

€ 0,50
(se disposti online)

€ 1,29
(se disposti allo sportello)

Le condizioni non elencate sono da ritenersi standard come da conto ordinario consumatori

Condizioni Conto Corrente



2 0

News
Ambiente e Sicurezza
a cura di Sara Guaglione

Classificazione e 
montaggio dei parapetti
Ben il 52,4% dei 1380 infortuni mortali 
denunciati, avvenuti tra il 2002 e il 
2010 nel settore delle costruzioni e 
raccolti dal sistema di sorveglianza degli 
infortuni mortali e gravi, erano dovuti a 
caduta dall’alto. Ma cosa si può fare? 
Gli strumenti per ridurre i gravi infortuni 
causati dalle cadute dalle coperture 
correlati ai rischi di caduta dall’alto 
verso l’interno, ai rischi di caduta verso 
l’esterno e ai rischi di scivolamento, 
possono fare la differenza. Merita di 
essere citato a proposito un intervento 
che si è tenuto al convegno “ TU 2013: il 
D.Lgs.81/2008 nei Cantieri Temporanei o 
Mobili”, organizzato il 16 ottobre 2013 ad 
Ambiente Lavoro di Bologna da Regione 
Emilia-Romagna, INAIL, Coordinamento 
Tecnico Interregionale della Prevenzione 
nei Luoghi di Lavoro in collaborazione 
con l’Azienda USL di Modena. In 
“Prevenzione e sicurezza nelle lavorazioni 
in quota”, a cura di Stefano Nava ( ASL 
Cn2 Cuneo), viene ricordata l’importanza 
del portale www.prevenzionecantieri.
it che dal 2010 costituisce la veste 
istituzionale del Piano Nazionale di 
Prevenzione in Edilizia riportandone i 
contenuti e utili soluzioni di sicurezza. 
Riguardo al lavoro su coperture, il 
relatore si sofferma sul rischio di caduta 
dall’alto verso l’interno, ad esempio con 
riferimento alla definizione di copertura 
non praticabile contenuta nella norma 
UNI 8088:1980, e sul rischio di caduta 
dall’alto verso l’esterno. Prendiamo in 
considerazione una classificazione delle 
coperture in base alla pendenza a cura 
dell’ex ISPESL:
- Tetti orizzontali: quando il lavoratore, 
in piedi o camminando in ogni direzione 
su di esso, non è soggetto al rischio 
di scivolamento e/o di rotolamento, 
mantenendo l’equilibrio nella posizione 
iniziale;
- Tetti a debole pendenza: quando il 
lavoratore, in piedi o camminando in 
ogni direzione su di esso, pur potendo 
mantenere l’equilibrio nella posizione 
iniziale, è soggetto ad un lieve rischio 
di scivolamento o rotolamento e/o urto 
contro degli ostacoli;
- Tetti a forte pendenza: quando il 
lavoratore pur potendo stare in piedi e 
camminare in ogni direzione su di esso 
è soggetto ad un rischio elevato di 
scivolamento, di rotolamento e di urto 

contro degli ostacoli;
- Tetti a fortissima pendenza: quando 
il lavoratore non può stare in piedi o 
camminare in ogni direzione su di esso 
senza scivolare, rotolare e urtare contro 
ostacoli”.
Dopo aver ricordato i riferimenti del D. 
Lgs. 81/2008 alla regola dell’arte (“le 
opere provvisionali devono infatti essere 
allestite con buon materiale e a regola 
d’arte, proporzionate e idonee allo 
scopo; esse devono essere conservate in 
efficienza per la intera durata del lavoro”), 
l’intervento si sofferma sui parapetti. In 

particolare si indica che “i dispositivi 
di protezione collettiva dei bordi 
contro le cadute dall’alto, denominati 
comunemente parapetti, sono costituiti 
generalmente da una barriera orizzontale 
a sviluppo longitudinale, sorretta da 
montanti verticali fissati in vario modo alla 
struttura del fabbricato”. Viene ricordata 
la classificazione dei parapetti secondo la 
norma UNI EN 13374:2004:
- Classe A: “devono garantire la 
resistenza ai carichi statici e sono adatti 
per coperture con inclinazione non > a 
10°. I requisiti principali sono: sostenere 
una persona che si appoggia alla 
protezione o fornire una presa quando 
vi si cammini a fianco e trattenere 
una persona che cammina o cade in 
direzione della protezione;
- Classe B: devono garantire la 
resistenza ai carichi statici e a basse 
forze dinamiche e sono adatti per 
coperture con inclinazioni minori di 30° 
senza limitazioni dell’altezza di caduta e 
per coperture con inclinazioni minori di 
60° se l’altezza di caduta è inferiore a 2 
m. I requisiti principali sono: sostenere 
una persona che si appoggia alla 
protezione o fornire una presa quando 

vi si cammina a fianco e trattenere 
una persona che cammina o cade in 
direzione della protezione , trattenere la 
caduta di una persona che scivola da 
una superficie inclinata;
- Classe C: devono garantire la 
resistenza a elevate forze dinamiche e 
sono adatti per coperture con inclinazioni 
comprese tra i 30° e i 45° senza 
limitazioni dell’altezza di caduta e per 
coperture con inclinazioni comprese 
tra i 45° e i 60° se l’altezza di caduta è 
inferiore a 5 m. I requisiti principali sono: 
trattenere la caduta di una persona che 
scivola da una superficie fortemente 
inclinata”.
E ove queste misure non permettano di 
evitare e/o ridurre i rischi per la sicurezza 
e la salute ad un livello accettabile, “si 
deve ricorrere all’uso congiunto di DPI 
idonei”. L’intervento si sofferma poi sulle 

Linee guida Ispesl per la scelta, l’uso e 
la manutenzione dei sistemi collettivi di 
protezione dei bordi (Novembre 2006) 
e sui sistemi di ancoraggio secondo 
le linee guida Ispesl. Si ricorda che 
“la valutazione delle caratteristiche di 
resistenza della struttura di ancoraggio 
deve essere in grado di resistere alle 
forze in gioco che vengono trasmesse 
dal parapetto stesso. Le forze in gioco 
sono quelle relative alle azioni statiche 
o dinamiche esercitate dal lavoratore o 
all’azione del vento di fuori servizio. La 
struttura di ancoraggio eserciterà delle 
reazioni alle forze orizzontali, verticali e 
al momento trasmessi dal montante”. 
Si segnala anche che i componenti 
del parapetto, costruiti allo scopo dal 
produttore, devono essere marcati. 
L’intervento si sofferma poi sulla verifica 
del supporto, sul manuale di istruzione 
e sul montaggio in sicurezza. Riguardo 
al montaggio, nella realizzazione di 
parapetti “sono da prevedere le seguenti 
fasi:
- accesso alla quota di lavoro per la fase 
di montaggio;
- installazione dei montanti di altezza 
adeguata e verifica della loro stabilità;
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fermapiede.
Il sistema di montaggio/smontaggio 
più sicuro dei guardacorpo (montanti, 
aste metalliche verticali ancorate al 
supporto - sono tra i parapetti provvisori 
più utilizzati) è rappresentato dall’utilizzo 
di una piattaforma aerea all’interno della 
quale gli installatori (agganciati alla stessa 
con imbracatura di sicurezza e cordino 
di trattenuta) possono operare senza il 
rischio di caduta”. E in accordo con le 
istruzioni del fabbricante, “i guardacorpo 
saranno oggetto di ispezione prima 
del montaggio e dopo lo smontaggio, 
durante l’uso, periodicamente, prima 
della messa in servizio e comunque 
in tutti i casi in cui il parapetto abbia 
subito arresto di caduta, deve essere 
immediatamente ritirato dal servizio 
e sottoposto a controllo”. Dunque è 
importante:
- scelta adeguata del tipo di parapetto;
- corretto montaggio;
- tenuta del manuale di istruzioni;
- idonea ispezione e manutenzione;
- formazione;
- idoneità dell’operatore”.

Datore di lavoro 
e gestione delle 
emergenze: una guida
È prodotta a cura dell’ Ente Bilaterale 
Nazionale del settore Terziario (EBINTER), 
dal titolo “ Datori di lavoro e lavoratori. 
Guida pratica agli adempimenti di 
sicurezza e all’apparato sanzionatorio”, 
la guida nata con l’obiettivo di fornire una 
chiave di lettura dei diversi adempimenti 
in materia di gestione delle emergenze 
a carico dei datori di lavoro, dei dirigenti 
e dei preposti. Ma cosa prevede la 
norma? La gestione delle emergenze è 
disciplinata dagli articoli da 43 a 46 del 
D. Lgs. 81/2008, decreto che riguardo 
alle disposizioni generali (articolo 43) 
“prevede che il datore di lavoro debba:
- organizzare i necessari rapporti con i 
servizi pubblici competenti in materia 
di primo soccorso, salvataggio, lotta 
antincendio e gestione dell’emergenza;
- designare preventivamente i lavoratori 
incaricati dell’attuazione delle misure di 
prevenzione incendi e lotta antincendio, 
di evacuazione dei luoghi di lavoro in 
caso di pericolo grave e immediato, 
di salvataggio, di primo soccorso e, 
comunque, di gestione dell’emergenza;
- informare tutti i lavoratori che possono 
essere esposti a un pericolo grave e 
immediato circa le misure predisposte e i 
comportamenti da adottare;
- programmare gli interventi, prende i 
provvedimenti e dà istruzioni affinché 
i lavoratori, in caso di pericolo grave 
e immediato che non può essere 

evitato, possano cessare la loro attività, 
o mettersi al sicuro, abbandonando 
immediatamente il luogo di lavoro;
- adottare i provvedimenti necessari 
affinché qualsiasi lavoratore, in caso 
di pericolo grave ed immediato per la 
propria sicurezza o per quella di altre 
persone e nell’impossibilità di contattare 
il competente superiore gerarchico, 
possa prendere le misure adeguate per 
evitare le conseguenze di tale pericolo, 
tenendo conto delle sue conoscenze e 
dei mezzi tecnici disponibili;
- garantire la presenza di mezzi di 
estinzione idonei alla classe di incendio 
ed al livello di rischio presenti sul luogo 
di lavoro, tenendo anche conto delle 
particolari condizioni in cui possono 
essere usati. L’obbligo si applica anche 
agli impianti di estinzione fissi, manuali 
o automatici, individuati in relazione alla 
valutazione dei rischi”.
Fondamentale, a proposito, è Il piano di 
emergenza. Ma cos’è? E, soprattutto, 
a cosa serve? È l’insieme di “misure 
straordinarie, o procedure e azioni, da 
attuare al fine di fronteggiare e ridurre i 
danni derivanti da eventi pericolosi per 
la salute dei lavoratori (e della eventuale 
popolazione circostante)”.
I principali obiettivi di un piano di 
emergenza aziendale sono quelli di:
- ridurre i pericoli alle persone;
- prestare soccorso alle persone colpite;

- circoscrivere e contenere l’evento (in 
modo da non coinvolgere impianti e/o 
strutture che a loro volta potrebbero, se 
interessati, diventare ulteriore fonte di 
pericolo) per limitare i danni e permettere 
la ripresa dell’attività produttiva al più 
presto”.
Più precisamente un piano di emergenza 
dovrà essere “sicuramente predisposto 
per quelle attività che comportando il 

rischio specifico di incendio, esplosione, 
rilascio tossico e/o radioattivo, sono 
soggette ad una o più normative tecniche 
o legislative specifiche. In tutte le restanti 
attività, salvo diversa determinazione, 
non si ritiene necessaria la stesura di un 
vero e proprio piano di emergenza, bensì 
può essere sufficiente la predisposizione 
di procedure formalizzate che prevedano:
- una adeguata informazione e 
formazione dei lavoratori per quanto 
riguarda l’utilizzo degli equipaggiamenti 
di emergenza (estintori, autorespiratori, 
etc.) determinati ed introdotti in base alla 
valutazione dei rischi;
- una corretta gestione dei luoghi di 
lavoro (non ostruzione delle vie di 
esodo, rimozione, occultamento o 
manomissione degli equipaggiamenti di 
emergenza, etc.);
- una corretta e tempestiva 
manutenzione degli impianti”.
Rimandando alla lettura integrale della 
guida, si conclude ricordando che 
un piano di emergenza di unità o di 
impianto “prende in considerazione 
tutti gli eventi incidentali che possono 
verificarsi nell’unità o nell’impianto e deve 
individuare chiaramente:
- responsabili locali per ciascun turno;
- area/e operativa/e dove devono recarsi 
il responsabile del piano di emergenza 
di stabilimento, il responsabile locale, le 
squadre di intervento, i soccorritori ed 
il nucleo degli addetti all’evacuazione. 
In caso di incidente il responsabile 
di PE di stabilimento, effettuata una 
immediata valutazione dell’entità e 
dei possibili sviluppi quali-quantitativi 
dell’evento, deciderà se attivare o meno 
i piani di emergenza di altre unità o 
dell’intera attività (piano di emergenza di 
stabilimento) o che interessano anche 
l’esterno (piano di emergenza esterno);
- composizione delle squadre di 
intervento;
- composizione del nucleo di soccorritori;
- composizione dell’eventuale nucleo di 
evacuatori;
- collocazione dell’equipaggiamento di 
emergenza e specificazione dei mezzi 
da utilizzare in base al tipo di evento 
incidentale;
- collocazione dell’equipaggiamento di 
emergenza di scorta;
- ubicazione dei DPI a disposizione del 
personale da evacuare;
- sistemi di allarme per allertare le 
squadre di intervento, i soccorritori e 
gli addetti all’evacuazione, nonché le 
procedure per la loro attivazione;
- sistemi di comunicazione tra aree 
operative, centri di raccolta e centro di 
controllo;
- vie di esodo, centri di raccolta 
ed eventuali mezzi per l’ulteriore 
allontanamento delle persone, nonché le 
zone ad accesso limitato o interdetto”.
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“Una proposta di 
prevenzione per il 
biellese”:
Convegno del tavolo 
interassociativo

Si è tenuto il 24 ottobre 2014 presso 
l’Ospedale Nuovo di Biella il convegno 
“Una proposta di prevenzione 
per il Biellese”, a cura del Tavolo 
Interassociativo di Biella in collaborazione 
col Dipartimento di Prevenzione 
S.Pre.S.A.L.. Argomento del convegno 
è stata la ricerca di una proposta da 
articolare alla luce della “nuova” realtà 
italiana, caratterizzata dalla presenza  di 
piccole e medie imprese e stretta da 
una crisi economica che non può non 
riflettersi sul modo in cui le aziende 
gestiscono, tra l’altro, la sicurezza sui 
luoghi di lavoro. Il Tavolo interassociativo 
Biellese, all’avanguardia rispetto al resto 
del territorio, vede la partecipazione, 
insieme a CNA, di S.Pre.S.A.L./ASL BI, 
API, ASCOM, CONFARTIGIANATO,CGIL, 
CISL, UIL, INAIL, LEGACOOP E UNIONE 
INDUSTRIALE BIELLESE. A partire dalle 
9,30, dopo un’introduzione a cura del 
Dott. Ferraris, a capo dello S.Pre.S.A.L. 
di Biella, si sono susseguiti gli interventi 
dei diversi relatori. Nell’intervento del 
Dott. Bondonno, “Quadro di insieme 
sui dati macroeconomici e dati 
infortunistici”, è emerso un calo degli 
infortuni negli ultimi anni, ma, sottolinea, 
questo si accompagna ad un calo 
delle ore lavorative. Viene fornita poi 
una panoramica sul tessuto aziendale 
biellese, costituito per circa il 95 % da 
imprese al di sotto dei 10 lavoratori, 
ossia le “microimprese”; particolarmente 
rilevante è poi il dato relativo alla 
presenza sempre più massiccia di 
“lavoratori autonomi” in particolare nel 
settore delle costruzioni, dove, dalle 
ultime stime, emerge che il numero dei 
lavoratori autonomi è quasi il doppio dei 
lavoratori dipendenti. Segue l’intervento 
del Dott. Ferraris (S.Pre.S.A.L./ASL BI). 
Si evidenzia nuovamente la perdita di 
aziende di determinate dimensioni, 
fattore assolutamente rilevante e che 
ci porta a considerare una nuova 
priorità: l’”esistenza” stessa del lavoro. 
Illustra quindi le direttrici del “Piano di 
Prevenzione 2014-2018”: conoscenza 
dei rischi e dei danni, rafforzamento 
del coordinamento tra le istituzioni, 
supporto al mondo del lavoro facilitando 
l’accesso a cittadini ed imprese alle 
informazioni. La promozione della 
prevenzione non può prescindere da 
“percorsi guidati” ad uso delle imprese 
che soddisfino la normativa vigente 
ed implementino un efficace sistema 
di sicurezza. Non da ultimo si propone 

l’introduzione nei curricula scolastici 
di ogni ordine e grado di temi inerenti 
la tutela della salute e la sicurezza sui 
luoghi di lavoro. È a cura della Dott.ssa 
Fariello (S.Pre.S.A.L./ASL BI) l’intervento 
relativo al “Modello Agricoltura” e del 
Dott. Ferro (S.Pre.S.A.L./ASL BI) quello 
relativo al “Protocollo Orditoi”. La Dott.
ssa Fariello parla di un progetto svolto 
in collaborazione con una scuola del 
Biellese, relativamente alla sicurezza 
delle macchine in agricoltura. Si 
sofferma in particolare su un progetto 
relativo specificatamente alle macchine 
spargisale, in parallelo all’ASL di 
Monza e Brianza, il cui obiettivo era 
mostrare l’utilità della fase preventiva 
di informazione tramite la distribuzione 
di un opuscolo alle aziende: dove 
l’opuscolo è stato distribuito (Monza e 
Brianza), al momento della verifica, è 
emerso un maggior livello di sicurezza 
delle macchine spargisale rispetto al 
campione di aziende dove l’opuscolo 
non era stato preventivamente fornito 
(Biella). Procede il Dott. Ferro, illustrando 
il “Protocollo Orditoi”, esempio di 
realizzazione di una “linea condivisa” 
per la verifica della conformità delle 
macchine. Al termine dell’intervento, 
mette in luce l’importanza del ruolo 
delle aziende stesse nell’aumentare in 
generale i livelli di sicurezza, investendo 
il loro tempo e le loro conoscenze 
specifiche per garantire la tutela di chi 
opera sulle macchine. Il Convegno, 
tenutosi nell’ambito della Settimana 
Europea per la Sicurezza e la Salute sul 
Lavoro, non poteva non prevedere poi un 
intervento sullo Stress Lavoro Correlato, 
essendo la Settimana incentrata sulla 
sensibilizzazione sul tema della gestione 
dello stress e dei rischi psicosociali nel 
luogo di lavoro. L’intervento, tenuto 
dal Medico Competente Dott.ssa 
Ruggeri, è stato ampio ed esaustivo 
sulla problematica, mettendone in luce 
cause e possibile soluzioni. Dopo questi 
interventi a carattere tecnico, la parola è 
passata alla Dott.ssa Berra dell’Unione 
Industriale Biellese, con la Presentazione 
delle Attività del Tavolo Interassociativo: 
l’obiettivo, mette in luce, è diffondere 
buone prassi grazie al supporto di 
associazioni datoriali e sindacali, col 
supporto tecnico di S.Pre.S.A.L. ed 
INAIL. E’ quindi la volta dei componenti 

del Tavolo. In rappresentanza delle 
associazioni datoriali è intervenuto 
Luca Guzzo, Direttore della CNA di 
Biella. Mette in luce come, ad oggi, gli 
adempimenti richiesti dalla normativa 
in materia di sicurezza sul lavoro siano 
percepiti dalle imprese come fonte 
di oneri ed incombenze invece che 
come utile strumento di controllo. 
Precisamente sono, secondo molti, 
una “pura formalità”, inutile ed indebita. 
Soluzione a tutto questo è, secondo 
il Direttore, ridimensionare gli oneri 
legislativi in materia di sicurezza alla 
reale dimensione della stragrande 
maggioranza delle aziende italiane, 
dal momento che, sottolinea, le regole 
devono rispettare la maggioranza di chi 
le usa. Particolare importanza, infine, 
deve essere data alla formazione, che 
dovrà essere specifica e percepita 
come momento di crescita da parte del 
lavoratore. Segue, per le organizzazione 
sindacali, Marvi Massazza Gal (segretaria 
provinciale CGIL Biella), che analizza gli 
effetti della crisi rilevati in particolare a 
livello territoriale che si riflettono sulla 
gestione della sicurezza: frammentazione 
del tessuto produttivo in imprese 
sempre più piccole ed aumento dei 
lavoratori precari che vengono adoperati 
in un breve arco di tempo in attività 
lavorative differenti tra loro, non essendo 
così intercettati da formazione ed 
informazione garantita invece a lavoratori 
stabili ed imprese che possano godere 
di maggiori risorse. Propone pertanto 
un “salto culturale” per affrontare le 
criticità insieme a S.Pre.S.A.L. prima del 
sorgere dei problemi. A concludere, gli 
interventi istituzionali del Direttore del 
Settore Prevenzione del Piemonte Dott. 
Corgiat, del Consigliere Regionale Dott. 
Barazzotto e della Senatrice Dott.ssa 
Favero, dai quali emerge la proposta di 
un Tavolo Interassociativo di dimensione 
interregionale, l’intento di rendere la 
normativa sempre più fruibile ai veri 
utenti, ovvero le aziende, e l’invito a 
cogliere la crisi come opportunità per 
comprendere cosa sia superfluo ed 
ottimizzare le risorse.
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4AMIANTO: cos’è, 
perché fa male 
alla salute e come 
comportarsi

La produzione e la lavorazione 
dell’amianto è fuori legge in Italia dal 
1992. Ciononostante, è possibile trovare 
tuttora materiali contenenti amianto. 
Si tratta spesso di siti contaminati 
che vengono alla luce durante i lavori 
di ristrutturazione, riparazione e 
demolizione. Proprio durante questi 
interventi i lavoratori corrono il pericolo 
di inalare le minuscole fibre di amianto 
disperse nell’aria. Ma cosa si intende 
con il termine amianto? Con il termine 
amianto si identifica un gruppo di fibre 
minerali presenti in determinate rocce. 
La sua particolarità sta nel possedere 
una struttura fibrosa particolarmente 
resistente. L’amianto presenta le 
seguenti caratteristiche: è resistente 
al calore fino a 1000 °C, è resistente 
all’azione di numerosi agenti chimici 
aggressivi, possiede un elevato potere 
isolante dal punto di vista elettrico e 
termico, è molto elastico e resistente 
alla trazione e si lega facilmente con 
altri materiali. Proprio grazie a queste 
caratteristiche l’amianto è stato usato 
ampiamente nell’industria e nella tecnica. 
Per questo motivo ancor oggi è presente 
in molte strutture o prodotti. L’amianto, 
tuttavia, proprio a causa di queste sue 
caratteristiche che lo hanno reso tanto 
utile in passato, ha effetti drammatici 
sulla salute umana. Se infatti viene 
respirato, è estremamente pericoloso. 
Anche a basse concentrazioni nell’aria 
può favorire l’insorgere di malattie 
dell’apparato respiratorio (polmoni e 
pleura). Ma come agisce l’amianto? Le 
fibre di amianto presentano una struttura 
cristallina: se sottoposte a lavorazione 
meccanica, queste tendono a sfaldarsi 
in senso longitudinale dando origine 
ad altre particelle ancora più sottili. 
Queste ultime possono diffondersi in 
spazi molto ampi. Se inalate durante 
la lavorazione, l’organismo non è più 
in grado di scomporle o espellerle. Le 
fibre di amianto, a causa della loro lunga 
permanenza negli alveoli polmonari, 
possono provocare diverse malattie tra 
cui l’asbestosi, il carcinoma polmonare 
o il mesotelioma pleurico maligno. Ciò 
che accomuna le malattie da amianto 
è il loro lungo tempo di latenza che si 
aggira tra i 15 e i 45 anni dalla prima 
esposizione. Il rischio aumenta con la 
durata dell’esposizione e con la sua 
intensità, ossia con la concentrazione di 
polveri di amianto nell’aria. Per evitare 
inutili rischi, è importante individuare 
tempestivamente i materiali contenenti 
amianto e adottare le necessarie misure 

di protezione. La problematica è molto 
vasta: la presenza di amianto sui luoghi 
di lavoro fa infatti ricadere sul datore 
di lavoro diversi obblighi riconducibili a 
norme differenti. Ci limiteremo in questa 
sede pertanto ad indicare i DPI da usare 
in caso di esposizione professionale 
all’amianto. I DPI sono:
tuta di protezione
copri scarpe o stivali di gomma
guanti da lavoro
protettori delle vie respiratorie (FFP3)
La tuta deve essere intera, possedere un 
cappuccio, essere priva di tasche, chiusa 
ai polsi e alle caviglie con elastici e data 
da un tessuto idoneo a non trattenere 
le fibre. Sono disponibili tute monouso 
in Tyvek oppure in tessuto lavabile in 
cotone trattato o in gore-tex. Le prime 
non devono essere lavate, si acquistano 
a prezzi contenuti, ma allo stesso tempo 
sono poco traspiranti e possiedono 
scarsa resistenza allo strappo. Per 
quanto riguarda le tute in tessuto 
lavabile, ovvero in cotone trattato, hanno 
come vantaggi la possibilità di essere: 

riutilizzati, traspiranti ed essere acquistati 
a costi moderati. Gli svantaggi sono dati 
dal lavaggio del dispositivo di protezione, 
in quanto deve essere trasportato in 
lavanderie autorizzate, visto che non può 
essere effettuato in casa, e un ulteriore 
problema è dato dal fatto che i lavaggi 
determinano la perdita del trattamento. 
Le tute in gore-tex hanno come vantaggi 
le caratteristiche di essere traspiranti 
e confortevoli, resistenti, lavabili e 
impermeabili, mentre gli svantaggi 
sono dati da costi elevati e dai lavaggi 
che possono essere eseguiti solo da 
lavanderie autorizzate o da lavatrici 
poste in cantiere. Le calzature devono 
essere costituite da materiali lavabili e 
possedere un gambale sufficientemente 
alto da essere coperto dai pantaloni della 
tuta. Si rimandano a future pubblicazioni 
le procedure da attuare in caso di 
manutenzione e bonifica di beni e 
strutture contenenti amianto e cosa deve 
fare il datore di lavoro in caso di presenza 
di manufatti contenti amianto nell’area di 
sua proprietà.

Vademecum per un 
cantiere etico

È giunta alla seconda edizione la 
pubblicazione “Vademecum per un 
cantiere etico”, pubblicato a seguito 
del Protocollo d’Intesa siglato nel 2004 
la Direzione Regionale Inail Campania 
e il Coordinamento regionale dei CPT, 
avente ad oggetto la promozione ed 
il coordinamento di azioni comuni in 
materia di sicurezza e salute nei luoghi 
di lavoro attraverso efficaci e coerenti 
forme di informazione, assistenza e 
consulenza nei confronti delle imprese 
del comparto Costruzioni. Questo 
“Vademecum”, scaricabile dal sito 
dell’INAIL, è stato ideato per tutti i vari 
operatori del campo della sicurezza nel 
settore edile: imprenditori, Responsabili 
del Servizio di Prevenzione e Protezione 
e Rappresentanti dei Lavoratori. In 
particolare, vuole essere una guida 
pratica per tutti coloro che sono coinvolti 
nelle problematiche relative alla sicurezza 
nei cantieri edili offrendo agli operatori 
del settore, tra l’altro, uno strumento utile 
per verificare se gli adempimenti previsti 
dalla normativa siano stati eseguiti. 
Al termine di ogni sezione, si trova 
un questionario a risposta immediata 
nel quale sono state individuate le 
diverse situazioni di lavoro. Non si può 
dimenticare che l’Edilizia è uno dei settori 
produttivi a più alto rischio per la salute e 
la sicurezza dei lavoratori. Le Costruzioni, 
infatti, incidono in maniera rilevante nel 
panorama complessivo delle denunce 
di infortunio, sia per l’elevata frequenza 
infortunistica quanto per l’ancor più 
elevata gravità delle lesioni. Dagli ultimi 
dati, su circa 656.000 infortuni sul lavoro 
denunciati all’INAIL nel 2012, 177.652 
sono relativi al settore industria e circa 
un terzo di essi sono da ricondurre al 
comparto delle Costruzioni. Ancora 
più preoccupante il dato relativo agli 
infortuni mortali: su un totale di 824 casi 
denunciati all’INAIL nel 2012, 327 sono 
relativi all’industria e ben 137 sono quelli 
occorsi nel settore Costruzioni. Di questi 
ultimi più della metà riguardano imprese 
artigiane di piccolissime dimensioni, 
come a dire che non sono solo i grandi 
cantieri a mietere vittime, ma anche i 
lavori di manutenzione commissionati 
dai privati. È per questo che, da alcuni 
anni, in tale ambito, la prevenzione è 
fortemente sollecitata sia dalle Istituzioni 
sia dalle parti sociali, perché proprio 
attraverso una capillare diffusione di 
una specifica cultura della prevenzione 
ci si augura che tale fenomeno possa 
sensibilmente ridursi. Per ulteriori 
informazioni contattare il nostro 
Ufficio Ambiente e Sicurezza (Rif. Sara 
Guaglione).



Nuove regole per la valutazione dei rischi
Nuove modifiche in materia di sicurezza 
e salute sui luoghi di lavoro sono state 
apportate dalla Legge 30 ottobre 2014 
n. 161 “Disposizioni per l’adempimento 
degli obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione Europea – Legge 
Europea 2013 bis”.
Vediamo nel dettaglio di cosa si tratta.
Il nuovo provvedimento, entrato in vigore 
il 25 novembre 2014, apporta modifiche 
agli articoli 28 e 29, nei seguenti termini: 
in caso di costituzione di nuova impresa, il 
datore di lavoro, malgrado i novanta giorni 
per l’elaborazione del DVR, deve dare 
immediata evidenza documentale:
- dell’indicazione delle misure di 
prevenzione e di protezione attuate e 
dei dispositivi di protezione individuali 
adottati;
- del programma delle misure ritenute 
opportune per garantire il miglioramento 
nel tempo dei livelli di sicurezza;
- dell’individuazione delle procedure per 
l’attuazione delle misure da realizzare, 
nonché dei ruoli dell’organizzazione 
aziendale che vi debbono provvedere, a 

cui devono essere assegnati unicamente 
soggetti in possesso di adeguate 
competenze e poteri;
- dell’individuazione delle mansioni che 
eventualmente espongono i lavoratori 
a rischi specifici che richiedono una 
riconosciuta capacità professionale, 
specifica esperienza, adeguata 
formazione e addestramento.
Si riportano per completezza gli articoli 
così modificati:
“Articolo 28 - Oggetto della valutazione 
dei rischi.
3-bis. In caso di costituzione di nuova 
impresa, il datore di lavoro è tenuto ad 
effettuare immediatamente la valutazione 
dei rischi elaborando il relativo documento 
entro novanta giorni dalla data di inizio 
della propria attività. Anche in caso 
di costituzione di nuova impresa, il 
datore di lavoro deve comunque dare 
immediata evidenza, attraverso idonea 
documentazione, dell’adempimento degli 
obblighi di cui al comma 2, lettere b), c), 
d), e) e f), e al comma 3, e immediata 
comunicazione al rappresentante 
dei lavoratori per la sicurezza. A tale 

documentazione accede, su richiesta, 
il rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza.”
“Articolo 29 - Modalità di effettuazione 
della valutazione dei rischi.
3. La valutazione dei rischi deve essere 
immediatamente rielaborata, nel rispetto 
delle modalità di cui ai commi 1 e 2, in 
occasione di modifiche del processo 
produttivo o della organizzazione del 
lavoro significative ai fini della salute e 
sicurezza dei lavoratori, o in relazione 
al grado di evoluzione della tecnica, 
della prevenzione o della protezione o a 
seguito di infortuni significativi o quando 
i risultati della sorveglianza sanitaria ne 
evidenzino la necessità. A seguito di tale 
rielaborazione, le misure di prevenzione 
debbono essere aggiornate. Nelle 
ipotesi di cui ai periodi che precedono 
il documento di valutazione dei rischi 
deve essere rielaborato, nel rispetto delle 
modalità di cui ai commi 1 e 2, nel termine 
di trenta giorni dalle rispettive causali.
Anche in caso di rielaborazione della 
valutazione dei rischi, il datore di lavoro 
deve comunque dare immediata evidenza, 
attraverso idonea documentazione, 
dell’aggiornamento delle misure di 
prevenzione e immediata comunicazione 
al rappresentante dei lavoratori per la 
sicurezza.
A tale documentazione accede, su 
richiesta, il rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza.”

Nuove regole per la
valutazione dei rischi
a cura di CNA Ambiente
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14Esodati: i requisiti per

accedere alla salvaguardia
a cura di Cristina Carlevaro

Il disegno di Legge n. 1558, 
regolamentante i requisiti di accesso al 
pensionamento per i potenziali beneficiari 
della “sesta salvaguardia”, consistente 
in 32,100 unità, è stato approvato e 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 
22/10/2014  (legge 147/2014).
L’art. 2 della Legge 147/2014 stabilisce 
che le disposizioni relative ai requisiti di 
accesso e di decorrenze previgenti, si 
applicano anche ai seguenti soggetti, che 
maturano i requisiti per il pensionamento 
successivamente al 31/12/2011:
A) nel limite di 5.500 unità
- ai lavoratori in mobilità ordinaria a 
seguito di accordi governativi e non 
stipulati entro il 31.12.2011, che hanno 
cessato il rapporto di lavoro entro il 
30.09.2012 e che perfezionano, entro 
il periodo di godimento della mobilità, 
od anche attraverso il versamento di 
contributi volontari, i vecchi requisiti di 
accesso al pensionamento, entro un anno 
dalla fine dello stesso periodo;
B) nel limite di 12.000 unità
- ai lavoratori autorizzati ai versamenti 

volontari prima del 4.12.2011, che 
possano far valere almeno un contributo 
volontario accreditato al 6.12.2011, 
anche se, dopo il 4.12.2011 hanno svolto 
qualsiasi attività, purché non riconducibile 
a rapporto di lavoro dipendente a tempo 
indeterminato;
- ai lavoratori autorizzati ai versamenti 
volontari prima del 4.12.2011, anche se 
alla data del 6.12.2011 non hanno un 
contributo volontario accreditato, purché 
abbiano almeno un contributo accreditato 

derivante da effettiva attività lavorativa 
nel periodo dal 1.01.2007 al 30.11.2013 e 
che alla data del 30.11.2013 non svolgano 
attività lavorativa riconducibile ad un 
rapporto di lavoro dipendente a tempo 
indeterminato;
C) nel limite di 8.800 unità
- ai lavoratori il cui rapporto di lavoro è 
cessato entro il 30.06.2012 a seguito 
di accordi individuali sottoscritti anche 
ai sensi degli artt.410,411 e 412ter del 
codice di procedura civile, oppure in 
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caso di accordi collettivi di incentivo 
all’esodo stipulati dalle organizzazioni 
più rappresentative a livello nazionale 
entro il 31.12.2011, anche se, dopo il 
30.06.2012, hanno svolto qualsiasi attività 
non riconducibile a rapporto di lavoro 
dipendente a tempo indeterminato;
- ai lavoratori cessati dopo il 30.06.2012 e 
prima del 31.12.2012 in ragione di accordi 
individuali sottoscritti anche ai sensi 
degli art. 410,411 e 412ter del codice di 
procedura civile od in caso di accordi 

collettivi di incentivo all’esodo stipulati 
dalle organizzazioni più rappresentative 
a livello nazionale entro il 31.12.2011, 
anche se dopo la cessazione hanno 
svolto qualsiasi attività non riconducibile 
a rapporto di lavoro dipendente a tempo 
determinato;
- ai lavoratori il cui rapporto di lavoro 
sia cessato per risoluzione unilaterale, 
nel periodo tra il 1° gennaio 2007 ed il 
31 dicembre 2011, anche se dopo la 
cessazione hanno svolto qualsiasi attività 

non riconducibile a rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato;
D) nel limite di 1800 unità
ai lavoratori che nel corso dell’anno 2011 
risultavano essere in congedo ai sensi 
dell’art.42, comma 5 del testo unico di cui 
al DLGS 26 marzo 2001, n. 151 o fruivano 
di permessi  ai sensi dell’art. 33, comma 
3, della legge 5 febbraio 1992, n.104;
E) nel limite di 4.000 unità
ai lavoratori con contratti di lavoro a 
tempo determinato che sono cessati dal 
rapporto di lavoro tra il 1° gennaio 2007 
ed il 31 dicembre 2011, non rioccupati a 
tempo indeterminato.
Per quanti si trovino nelle condizioni 
appena elencate è possibile presentare 
istanza di accesso al beneficio entro 60 
giorni dall’entrata in vigore della legge 
147/2014, quindi entro il 5 gennaio 2015; 
il monitoraggio dell’Inps verrà effettuato 
sulla base della di cessazione del rapporto 
di lavoro e, per i soggetti appena elencati, 
il trattamento pensionistico non può avere 
decorrenza anteriore alla data di entrata 
in vigore della legge di cui si sta trattando 
(6/11/2014).
La decorrenza dei trattamenti pensionistici 
per i soggetti elencati dalla lettera B alla 
lettera E, deve collocarsi entro 48 mesi 
dall’entrata in vigore del D.L. 201/2011 e 
quindi entro il 6 gennaio 2016.

P.ZZA MARTIRI della LIBERTà, 3 - 13900 BIELLA - Tel. 015/2522456 - Fax. 015/2522688

Vieni a trovarci in agenzia per scoprire le agevolazioni che ti abbiamo riservato!

Convenzione 2014 per 
Associati e Pensionati CNA
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News da
CNA pensionati
a cura di Angiolino Guzzo

Il 44% dei pensionati 
vive in semi povertà
Le condizioni di disagio sociale e 
impoverimento dei pensionati negli ultimi 
anni si stanno sempre più aggravando 
a causa della pressione fiscale e 
dell’insufficiente adeguamento delle 
pensioni al costo della vita. L’aumento 
delle addizionali locali e il mancato 
recupero del drenaggio fiscale hanno 
ridotto il potere di acquisto soprattutto 
per i 7,4 milioni di pensionati, il 44% 
del totale, che vivono in semipovertà 
con una pensione inferiore a € 1.000,00 
lordi mensili. Questo in estrema sintesi 
il quadro che emerge dal rapporto sul 
potere di acquisto delle pensioni dal 
titolo “Politiche fiscali, indicizzazione 
e progressivo impoverimento delle 
pensioni” realizzato dal CUPLA in 
collaborazione con il CER - Centro Europa 
ricerche - presentato al Teatro Quirino di 
Roma. L’impoverimento dei pensionati - 
si legge nel rapporto supportato da una 
approfondita analisi che tiene conto dei 
mutamenti delle regole di indicizzazione 
delle pensioni dalla riforma Dini (1995) 
ad oggi - non è solo un effetto del 
crescente peso del fisco. Il meccanismo 
di adeguamento annuale del valore delle 
pensioni all’inflazione non ha protetto né 
le pensioni di importo basso, né quelle di 
importo medio e alto. L’area del disagio 
cresce innanzitutto tra i pensionati più 
poveri, per il solo effetto del prelievo 
fiscale, le pensioni più basse hanno 
subìto una perdita del potere d’acquisto 
del 4%. Inoltre, le pensioni più povere si 
collocano oggi oltre tre punti percentuali 
al di sotto della soglia di povertà assoluta. 
Un divario determinatosi interamente negli 
ultimi dieci anni. Le pensioni al di sopra 
degli € 1.500,00 non godono più di un 
recupero pieno dell’inflazione. La perdita 

che ne consegue rispetto all’andamento 
dei prezzi al consumo è consistente, 
risultando compresa fra il 2 e il 7%. Il 
ridimensionamento del potere d’acquisto 
è stato particolarmente pronunciato 
nel 2010-2013, ossia nel pieno della 
crisi economica. In futuro, le misure 
introdotte con la legge finanziaria 2014 
accentueranno ulteriormente la perdita 
di valore delle pensioni. A fronte di tale 
situazione, dettagliatamente delineata 
nel rapporto, le soluzioni che il CUPLA 
propone al Governo a nome degli oltre 
cinque milioni di pensionati rappresentati, 
sono chiare e della massima urgenza. 
In primo luogo la proposta CUPLA è di 
adeguare gradualmente i trattamenti 
minimi di pensione al 40% del reddito 
medio nazionale, cioè da € 500,00 a 
€ 650,00 mensili come ci chiede, del 
resto, la carta sociale europea. Per 
difendere le pensioni, soprattutto quelle 
più basse, maggiore attenzione deve 
essere inoltre prestata al meccanismo di 
indicizzazione. L’aumento di costo dei 
servizi sanitari, delle case di cura, delle 
spese di accesso al servizio sanitario 
nazionale colpiscono i pensionati in 
misura maggiore che non il resto della 
popolazione. Queste voci dovrebbero 
trovare un maggiore riconoscimento nel 
sistema di adeguamento delle pensioni. 
La riduzione del cuneo fiscale prevista 
per i soli lavoratori dipendenti con 
retribuzione mensile fino a € 1.500,00, 
che hanno recuperato € 80,00 mensili, 
deve essere estesa anche ai pensionati a 
partire dalle fasce più basse di reddito. Il 
CUPLA ritiene che limitare l’intervento ai 
soli lavoratori dipendenti sia una misura 
ingiusta e non in linea con l’obiettivo 
dichiarato dall’Esecutivo di sostegno 
sociale e di rilancio dei consumi. Peraltro 
ciò allargherebbe la forbice già esistente 
tra lavoratori e pensionati sulla quota 
di reddito esentata da tassazione (no 

tax area). Ecco perché il CUPLA ritiene 
che per ristabilire un minimo di equità 
e giustizia sociale non sia più differibile 
l’ampliamento della no tax area ad almeno 
€ 13.000,00 (importo pari a due volte 
quello del trattamento minimo annuo delle 
pensioni Inps). Infine il CUPLA chiede 
a Governo e Amministrazioni locali di 
prevedere detrazioni ai fini del pagamento 
della Tasi per gli anziani che abitano soli 
nella casa di proprietà ed abbiano redditi 
al di sotto del doppio del trattamento 
minimo (€ 13.000,00) se singoli o del triplo 
del trattamento minimo (€ 19.500,00) se 
in coppia, e di escludere dall’imposta gli 
anziani non autosufficienti o ricoverati in 
case di riposo.

Gita d’autunno alla 
Cittadella di Alessandria
Sabato 18 ottobre i pensionati della 
CNA hanno organizzato la consueta 
gita d’autunno che quest’anno è stata 
dedicata alla visita guidata della Cittadella 
di Alessandria. Questo complesso 
architettonico costituisce uno dei più 
grandiosi monumenti europei nell’ambito 
della fortificazione permanente del XVIII 
secolo, uno dei pochi ancora esistenti 
e sicuramente il meglio conservato in 
Europa. È l’unica fortezza europea ancora 
oggi inserita nel suo contesto ambientale 
originario: non esiste uno schermo di case 
che chiude la visuale dei bastioni, o una 
strada ad alta percorrenza a circondare 
i fossati. È un perfetto esempio di 
fortificazione alla moderna, si compone 
di sei fronti bastionati forniti di cavalieri, 
collegati da spesse cortine rettilinee e 
percorsi da gallerie e casematte. Tra le 
meglio conservate d’Italia, sorge sulla 
sponda sinistra del fiume Tanaro, nel 
comune di Alessandria. Sui bastioni della 
cittadella venne innalzato il 10 marzo 
1821, per la prima volta nella storia d’Italia, 
il vessillo tricolore da parte del tenente 
colonnello Guglielmo Ansaldi. Dal 2006 
la cittadella (già monumento nazionale) 
è stata inserita nella “Tentative List” per 
la candidatura alla Lista del Patrimonio 
Mondiale dell’Umanità UNESCO.
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Sta per concludersi un anno che ha 
visto le imprenditrici del Gruppo CNA 
Impresa Donna impegnate su diversi 
fronti. Il gruppo di imprenditrici che 
compongono il Comitato, composto da 
Dea Martinotti (Presidente ), Antonella 
Frigo e Annalisa Zegna (vice presidenti) 
e dalle componenti Susanna Chiorino, 
Iolanda Crepaldi, Maria Rina De Matteo, 
Marisa Medina, Giuditta Ortenzi, 
Tatiana Stratu, Cristina Vincenzi e Fulvia 
Zapellone, ha ideato, organizzato e 
gestito l’evento principale dell’anno, 
“Mani@fattura la Fabbrica delle 
Donne” tenutosi lo scorso 28 maggio a 
Cittadellarte- Fondazione Pistoletto. Si 
è trattato di un riuscito evento dedicato 
alla creatività manifatturiera delle donne 
imprenditrici aderenti al Sistema CNA 
biellese e di tutto il Piemonte, che hanno 
potuto esporre e vendere i prodotti della 
loro attività in un contesto in cui arte, 
creatività e manifattura sono il principio 
ispiratore. Altra attività promossa dal 
Comitato è stata quella di puntare 
sull’opportunità offerta dai corsi finanziati 
dalla  Provincia, per poter offrire alle 
imprenditrici la possibilità di frequentare 
due corsi che le imprenditrici stesse, 
nell’ambito di CNA Impresa Donna da 
tempo avevano espresso il desiderio di 
poter frequentare qualora se ne fosse 
presentata l’opportunità. Pertanto, CNA 
Impresa Donna, in collaborazione con 
Elena Ferrero, responsabile CNA Biella 
per la formazione sono stati organizzati 
due corsi (gratuiti) che hanno trovato 
la soddisfazione delle imprenditrici, 
le quali hanno potuto acquisire 
competenze di alto livello. Il primo 

è stato un corso di Alfabetizzazione 
Informatica, quindi un corso prettamente 
tecnico ma immediatamente fruibile 
finalizzato a fornire una base teorica 
sul funzionamento di un computer, 
acquisire pratica sull’utilizzo dei principali 
software, utilizzo di internet ecc. Il 
secondo, un corso di “Comunicazione 
Donna” di tutt’altra impronta, 
finalizzato ad approfondire le tecniche 
di comunicazione e negoziazione da 
utilizzare nei vari momenti della realtà 
quotidiana per poter gestire le situazioni 
più svariate con i fornitori, i clienti e i 
collaboratori in generale. I corsi sono 
stati tenuti nella Sede dell’Associazione 
da docenti specialisti nei loro rispettivi 
settori, di provata esperienza e 
professionalità. Sia l’evento di maggio 
che i corsi di formazione hanno prodotto 
poi un risultato da non sottovalutare, e 
cioè un nutrito gruppo di imprenditrici 
che conoscendosi e facendo conoscere 
all’interno di quel circuito i loro prodotti 
e/o servizi hanno generato un processo 
di “rete” la quale continuerà a produrre 
reciproci benefici anche nel futuro. In 
un momento critico come quello che 
stiamo attraversando, dove le soluzioni 
alla crisi non sembrano essere dietro 
l’angolo, risulta essere quanto mai 
importante utilizzare canali forse meno 
ortodossi, ma che possono rivelarsi 
quanto mai efficaci, e quello di fare rete 
all’interno del Sistema CNA crediamo 
sia uno di questi, dove conoscenza, 
professionalità, competenza, solidarietà 
possono fare la differenza. Cna Impresa 
Donna ha organizzato nel mese di 
dicembre, un incontro tra imprenditrici 

e imprenditori del mondo CNA con 
un focus sulle asimmetrie nella 
comunicazione tra uomo e donna, con 
la collaborazione e la professionalità 
della psicologa Emanuela Giorgini. 
Nell’occasione ci si potranno scambiare 
gli auguri di Natale e raccogliere 
idee, riflessioni, ipotesi per progettare 
l’attività del 2015. Il comitato di Cna 
Impresa Donna invita tutte le associate: 
imprenditrici, socie, coadiuvanti e libere 
professioniste che vogliano dare il loro 
contributo e portare le loro proposte 
all’interno del Sistema CNA a rivolgersi 
a Cna Impresa Donna, presso i nostri 
uffici di Biella, Via Repubblica 56 o 
telefonando al 015351121 chiedendo 
della referente del Comitato, Sig.ra 
Ornella Zago. Saranno le benvenute 
anche le imprenditrici, socie, coadiuvanti 
e libere professioniste non ancora 
associate che vogliano conoscere CNA 
e CNA Impresa Donna e portare il loro 
contributo. Buon Natale e Buon 2015.
Dea Martinotti, Ornella Zago, Elena 
Ferrero

CNA Impresa Donna – 2014
un anno impegnativo e gratificante
a cura di Ornella Zago
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L’ultimo trimestre dell’anno, seppur 
stagionalmente favorevole ai mercati 
azionari, è partito sotto il segno 
dell’incertezza e della volatilità 
anche se tali movimenti non sono 
riconducibili a variazioni nello scenario  
macroeconomico. Tale scenario vede 
infatti la conferma di una crescita 
economica buona negli Stati Uniti e 
una politica monetaria che ha sancito 
la fine della fase dell’ espansione 
monetaria mentre all’opposto in 
Europa la crescita economica rimane 
debole e l’inflazione ai minimi. Questo 
ha portato Draghi a mantenere una 
politica monetaria altamente espansiva 
e a confermare una volontà ferrea di 
adottare tutte le misure convenzionali 
e non (acquisto di titoli di stato) per 
fornire liquidità al sistema finanziario e 
produttivo. Inoltre il trimestre ha visto 
il focus sul sistema bancario europeo 
con la pubblicazione dei cosiddetti 
stress test e dei risultati trimestrali. In 
entrambi i casi, a livello generale, non vi 
sono state sorprese negative anzi si è 
confermata una certa stabilità di risultati 
e una patrimonializzazione adeguata a 
superare possibili scenari di crisi acute 

future. Si va a grandi passi verso una 
realizzazione completa dell’unione 
bancaria europea. Il paradosso di ottobre-
novembre è stato proprio quello di 
utilizzare un flusso di notizie sul sistema 
bancario sostanzialmente positivo per 
aumentare la volatilità giornaliera, con 
repentine pressioni ribassiste e chiusure 
settimanali in recupero. Le caratteristiche 
di questi movimenti possono essere 
quindi ricondotte a logiche speculative 
di trading automatico di breve periodo 
che al momento non hanno inficiato le 
positività strategiche di medio lungo 
termine per tutti gli investimenti che hanno 
una componente di rischio. Essendo a 
fine anno proviamo ora ad abbandonare 
lo specchietto retrovisore e per un attimo 
il senso di sfiducia e fare un esercizio 
di osservazione prospettica delle cose 
che potranno aiutare nell’anno che verrà 
l’economia e i mercati azionari europei e 
italiano in particolare.

La politica monetaria
Sancito da Draghi il nuovo inizio di 
espansione del bilancio della BCE. Il 
bilancio della Fed è ai massimi e i benefici 
per economia Usa e mercati si sono visti.

Il Pil Italiano
Il mercato azionario è strettamente 
correlato al Pil; anticipandone e 
amplificandone l’andamento. Anno 2015: 
esportazioni, Expo di Milano, riforme 
strutturali e piano ue da 300 miliardi i 
prossimi jolly da giocarci.

I rendimenti
Le obbligazioni governative europee a 10 
anni hanno rendimenti dello 0,80% annuo 
molto poco allettanti rispetto ai dividendi 
aziendali distribuiti del 3,75%. Inoltre i 
dividendi stanno iniziando ad essere in 
crescita.

Il dollaro
La forza del dollaro dell’ultimo periodo 
supporterà la crescita europea: 1,20 nel 
mirino.
Malgrado trimestri difficili il mercato ha 
riconosciuto i livelli strategici importanti 
(che per l’Italia corrisponde ai 18.000 
punti di indice). Gli investitori di lungo 
periodo sono in attesa (per ora stanno 
accumulando sulle discese) ma ci stanno 
guardando con interesse per via dei prezzi 
dei nostri titoli fortemente a sconto.

Sofia SGR:
La finestra sui mercati finanziari
a cura di Roberto Gallina 
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insieme per l’Artigianato e le P.M.I.
a cura di Luca Guzzo

In virtù delle semplici ma forti parole 
del titolo, lo scorso settembre il nostro 
Presidente ha firmato con Simonetta 
Vella, Responsabile del Centro di 
Documentazione della Camera del 
Lavoro di Biella, una convenzione di 
collaborazione per estendere l’attività 
di ricerca, divulgazione, comunicazione 
su cultura, saperi, produzioni, 
organizzazione, anche all’artigianato 
e al mondo delle P.M.I. biellesi. In 
questo modo CNA intende partecipare, 
condividendone contenuti, metodologie e 
obiettivi, all’operazione culturale “Il valore 
del lavoro, il lavoro come valore”, con 
l’obiettivo di:
- Far conoscere e valorizzare figure, 
culture, saperi, prodotti dell’artigianato 
e delle Piccole e Medie Imprese del 
biellese;
- Sperimentare formule anti-crisi 
favorendo lo sviluppo dell’artigianato 
innovativo e l’occupazione giovanile e 
qualificata;
- Documentare e divulgare storia e 
memorie del territorio e dei saperi 
artigiani che lo hanno prodotto;
- Puntare sull’impiego di nuove 
tecnologie che incorporino esperienze, 
saperi e mestieri collaudati della 
tradizione locale.

CNA Biella e Centro di documentazione 
collaboreranno quindi nelle attività che 
abbiano per oggetto la cultura del lavoro 
artigianale, le aziende, gli artigiani, i 
prodotti. In particolare:
- Nella progettazione di percorsi e 
iniziative di ricerca, comunicazione, 
restituzione dei risultati delle azioni 
convenute;
- Nelle attività di fundraising indispensabili 

all’attuazione delle iniziative;
- Nella ricerca di una soluzione tecnica 
alla necessità di garantire l’interrogabilità 
reciproca degli inventari archivistici e 
bibliografici.
Definiranno inoltre un piano di raccolta 
di video-testimonianze di personaggi 
e videodocumentazione di aziende 
rappresentativi dell’Artigianato e delle 
Piccole e Medie Imprese del biellese.

Il valore del lavoro
il lavoro come valore
a cura di Luca Guzzo

Lo scorso 25 Ottobre, i Presidenti delle 
CNA di Biella e Asti, rispettivamente 
Claudio Capellaro Siletti e Guido 
Migliarino, a seguito di mandato 
ricevuto dalle proprie Direzioni, alla 
presenza dei colleghi imprenditori 
delle reciproche Presidenze nonché 
dei Direttori Luca Guzzo e Giorgio 
Dabbene, hanno siglato l’impegno 
a collaborare congiuntamente nelle 
attività di assistenza politico sindacale e 
a fornire servizi e consulenze condivise 
al fine di portare tangibili benefici alle 
imprese associate dei territori di Biella 
e Asti. Nei prossimi mesi prenderanno 
vita quindi attività ed azioni comuni 
di due Associazioni che, unite, 
vantano oltre 3.000 aziende associate, 
2.100 pensionati, 70 dipendenti e 
collaboratori.
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FITA Autotrasporto: 
Quote Albo 2015
 È stata pubblicata sulla Gazzetta 
Ufficiale n. 254 del 31 ottobre 2014 la 
delibera n. 3/2014 del Comitato Centrale 
dell’Albo che ha approvato le quote 
di iscrizione all’Albo Nazionale delle 
imprese che esercitano l’autotrasporto 
di cose per conto di terzi, relative 
all’anno 2015. L’importo delle quote è 
rimasto inalterato rispetto allo scorso 
anno. Entro il 31 dicembre 2014, le 
imprese iscritte a tale data devono 
corrispondere gli importi diversificati in 
base al numero, alla portata ed al tipo 
di veicoli. Il versamento potrà essere 
effettuato accedendo al sito internet 
www.ilportaledellautomobilista.it con 
Carta di credito VISA, Mastercard, 
Postepay e Banco Posta. Ogni impresa 
in relazione alla consistenza del proprio 
parco veicolare, dovrà versare per 
l’anno 2015, la seguente quota:
Imprese con un solo veicolo (quota 
fissa): € 30,00;
Imprese con un parco veicolare da 2 a 
5: € 35,16;
Imprese con un parco veicolare da 6 a 
10: € 40,33;
Imprese con un parco veicolare da 11 a 
50: € 55,82;
Imprese con un parco veicolare da 51 a 
100: € 133,29;
Imprese con un parco veicolare da 101 
a 200: € 288,23;
Imprese con un parco veicolare 
superiore a 200: € 546,46.
Alla quota come sopra individuata 
bisognerà sommare, in relazione alla 
capacità di carico di ciascun veicolo, 
l’importo di seguito indicato:
per ogni veicolo di massa complessiva 
da 6.001 a 11.500 kg, nonché per ogni 
trattore con peso rimorchiabile da 6.001 
a 11.500 kg: € 5,16;
per ogni veicolo di massa complessiva 
da 11.501 a 26.000 kg, nonché per 
ogni trattore con peso rimorchiabile da 
11.501 a 26.000 kg: € 7,75;
per ogni veicolo di massa complessiva 
oltre 26 ton, nonché per ogni trattore 
con peso rimorchiabile oltre 26 ton: € 

10,33.
La prova dell’avvenuto pagamento deve 
essere conservata dalle imprese, ai fini 
degli eventuali controlli esperibili da 
parte delle competenti strutture.

Chiarimenti del MIT in 
merito all’intestazione 
temporanea dei libretti 
di circolazione

Gli adempimenti di riguardano 
l’aggiornamento delle carte circolazione 
nel caso in cui il proprietario dell’auto 
dia in prestito la macchina, le aziende 
e i loro dipendenti, le società di 
noleggio e loro clienti, chi la detiene 
in virtù di un affidamento in custodia 
giudiziale, e chi lo concede in comodato 
gratuito. L’aggiornamento dei libretti di 
circolazione sussiste solo per chi abbia 
il veicolo in disponibilità per un uso 
esclusivo e personale superiore a 30 
giorni continuativi. Non sono invece, da 
aggiornare i libretti delle vetture guidate 
dai familiari conviventi. Sulla carta di 
circolazione andrà annotato unicamente 
il nominativo della persona che utilizza 
il veicolo. Non è obbligatorio effettuare 
l’annotazione per tutti coloro (cittadini e 
imprese) che già da prima del prossimo 
3 novembre utilizzano, a vario titolo, 
veicoli intestati ad altri soggetti, poiché 
la norma non è retroattiva. Per tutti gli 
utilizzi temporanei che cominceranno 
a decorrere dal 3 novembre in poi, 
bisogna attivare un’intestazione 
temporanea e ci saranno 30 giorni di 
tempo per effettuare l’annotazione, 
se prescritta. Per quanto concerne 
il comodato di veicoli aziendali, non 
sono soggette a comunicazione tutte 
le ipotesi di fringe benefit, di uso 
promiscuo e di uso esclusivo per 
svolgimento di attività aziendali dei 
veicoli in utilizzo ai dipendenti, ai soci, 
agli amministratori e ai collaboratori 
dell’Azienda. Per quanto concerne i 
veicoli in locazione senza conducente, 
dovranno essere comunicate 
esclusivamente le locazioni stipulate a 

decorre dal 3 novembre e a condizione 
che abbiano una durata superiore a 30 
giorni. Al momento non è ancora stato 
diffuso il regime sanzionatorio.

Installazione e Impianti
La Giunta regionale piemontese ha 
istituito con delibera regionale n. 13-381 
un nuovo CIT (Catasto impianti termici), 
che vedrà una fase di sperimentazione 
fino al 14 novembre 2014, lasciando 
tuttavia invariato l’obbligo di 
adeguamento ai nuovi modelli di 
Libretto impianto e relativo Rapporto 
invece già in vigore dal 15 ottobre 2014.
Dal 15 ottobre quindi, è divenuta 
obbligatoria la “targa” per gli impianti 
termici di nuova installazione o già 
esistenti, da apporre sui generatori 
di calore dal personale abilitato: tale 
identificativo, equivale ad un tesserino di 
riconoscimento dell’impianto, servirà per 
collegarsi al CIT della propria regione e 
verificare il funzionamento del proprio 
sistema, gli adempimenti normativi 
previsti o la disponibilità sul territorio di 
un tecnico certificato. Il nuovo Catasto 
istituito nella Regione Piemonte andrà 
a sostituire il precedente sistema SIGIT 
(Sistema Informativo di Gestione degli 
Impianti Termici), responsabile della 
gestione dei dati relativi ai controlli 
sugli impianti termici, normalmente 
trasmessi dalle imprese incaricate 
della manutenzione alle Province di 
competenza ed opererà in coerenza 
con gli obblighi amministrativi previsti 
dal DPR 74/2013. La la sua gestione 
sarà affidata al CSI Piemonte, il 
Consorzio per il Sistema Informativo 
del quale si avvale la pubblica 
amministrazione. È previsto un periodo 
di sperimentazione per il caricamento 
in via telematica dei nuovi modelli di 
Libretto di Impianto e Rapporto di 
efficienza energetica, obbligatori a 
livello nazionale, durante il quale un 
gruppo selezionato di operatori di 
settore potrà sperimentare il nuovo CIT. 
Dal 15 novembre 2014 al 31 gennaio 
2015, è prevista una fase transitoria in 
cui si avranno a disposizione 90 giorni 
per la trasmissione via telematica del 
nuovo Libretto e del relativo Rapporto 
di controllo dalla sua redazione. 
Successivamente, il personale abilitato 
io riportati a 60 giorni dalla redazione 
per la trasmissione via telematica delle 
certificazioni relative all’impianto. Infine 
per quanto riguarda i Libretti di impianto 
e i Rapporti redatti dal 1° giugno al 14 
ottobre 2014 conformemente al DM 
10 febbraio 2014, la loro trasmissione 
al CIT dovrà avvenire entro e non 
oltre al 15 marzo 2015. È stata molto 
partecipata la riunione informativa 
che si è tenuta lo scorso 6 novembre 
nella sala riunioni dell’Associazione di 
Biella, nella quale oltre al presidente 
dell’Associazione Claudio Capellaro 
Siletti, il presidente dell’Unione Gianni 
Brandalese e il coordinatore regionale 
Marco Parola. 
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“Bisogna avere il coraggio di andare 
avanti”… Con queste parole Francesca 
Premoli 28 anni, mi accoglie nello 
spazio che ha da poco inaugurato 
nell’antico Borgo medioevale del 
Piazzo, tra muri che trasudano ricordi 
di arte e storia, dove prima il Nonno e 
poi il Padre le hanno trasmesso l’amore 
per il passato, la tradizione, il “bello” e 
la sua conservazione. Francesca nasce 
da un periodo di profonda crisi, in cui, 
dopo essersi laureata ed aver perso il 
lavoro, si trova a doversi reinventare. 
Ciò che più ama sono i libri e questo 
la porta, dapprima a Bologna dove si 
specializza in restauro di libri antichi, 
poi è la volta di Ascona in Svizzera 
città nella quale la sua passione 
si trasforma in mestiere e viene 
finalmente il momento di intraprendere 
la sua vera strada. Vince un bando 
per l’imprenditoria giovanile che le 
permette, per un anno, di insediarsi 
in un’antica cantina del Ricetto di 
Candelo. Francesca però, vuole 
ripercorrere le orme di Nonno Guido ed 
investire nella rinascita del Piazzo, così 
ecco illuminarsi quelle vetrine spente 
che ospitavano in passato l’Antico 
Circolo degli Artisti, ed eccole tornare 
a riempirsi di colori e visitatori. Il suo 
desiderio ora, è condividere il suo 
sapere, anche attraverso laboratori per 

bambini, o offrendo ospitalità a giovani 
artisti emergenti, e diffondendo la sua 
arte. Francesca corre veloce, brucia le 
tappe, ma l’improvvisazione non trova 
spazio nel suo mondo. Si paragone 
con pudore, ma grande entusiasmo ad 
un medico che non può permettersi 
errori nella diagnosi e la cura dei suoi 
pazienti, così lei, con occhio critico 
scruta le pagine consunte di antichi 
testi ridonando loro nuovi fasti, per 
renderli ancora leggibili e capaci di 
trasmettere emozioni, ed è per questo 
che vorrebbe promuovere incontri, 
affinché ognuno di noi imparasse a 
maneggiare i volumi con cautela e 
rispetto, proprio come se si trattasse 
di esseri viventi. Ad un tratto la mia 
attenzione viene rapita da un planisfero 
in feltro in cui spiccano decine di 
bandierine rosse, rappresenta, mi 
spiega, la localizzazione dei suoi 
clienti, i quali a seguito di un’accurata 
analisi di mercato, e ad un valido 
sito e-commerce si trovano oggi 
prevalentemente in Australia, America 
Centrale ed Europa del nord. Ma il 
cuore di Francesca è qui tra queste 
montagne e questi ciottoli che fino 
ad oggi le hanno indicato la strada. 
Ed è per questo che Lei vuole dare 
il suo contributo a questo territorio, 
facendo la sua parte d’Eccellenza. 

Anni fa la sua ispirazione è nata dalle 
note del Maestro Severino Gazzelloni 
e del suo flauto. Forse se ci fermiamo 
ad ascoltare possiamo sentire anche 
noi i suoni dei nostri sogni e perché 
no, trovare la forza di dare loro la 
giusta importanza, assaporando come 
riusciamo a leggere negli occhi di 
Francesca, nuovi motivi per tornare a 
sorridere.

Rilegato a Mano
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